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STORIA CRITICA. 

DELLA 

INQUISIZIONE DI SPAGNA 


CAPITOLO XX. 

Inquisizioni di Sardegna , delle Fiandre , 
di MUano, di Napoli, di Gallizia, dell A- 
merica e del Mare. Contese coll Inqui- 
sizione di Portogallo e progetto di un 
ordine Militare del Sani UJficio. 

Articolo I. 

Inquisizioni de paesi dipendenti dalla 
corona di Spagna. 

I. Sebbene Filippo II avesse cono- 
sciuta per prova la necessità di proteg- 
gere i suoi popoli contro l’ Inquisizione^ 
volle per lo contrario esterderne i con- 
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trattisi alle ricerche deirinqulsizione. On- 
de invano Filippo II si ostinò nell’ese- 
cuzione del suo favorito progetto, che i 
Fianamiughi vigorosamente si oppmievano 
a tutto ciò che aveva apparenza di per- 
manente Inquisizione. La loro resistenza 
esacerl)ò il despotismo di Filippo , c la 
sua ostinazione fu la cagione delle lun- 
>ghe e sanguinose guerre^ che per cin- 
quant’ anni consumarono i tesori e le 
forze della Spagna, e terminarono col 
fondare la republdica olandese. 

V. Nel susseguente anno 1 563, Filippo 
si dispose a stabilire l’ Inquisizione in 
Milano. Comunicò il suo progetto al 
papa, nato in questa città, e che parve 
approvarlo , sebbene vi fosse segreta- 
mente contrario perchè tendeva a dimi- 
^ unire l' autorità della Santa Sede. Tosto 
che la nobiltà ed il popolo milanese 
ebbero sentore del disegno del re, à 
dichiararono apertamente contraii all’in- 
troduzione di un tribunale , di cui si 
erano formata la più orribile idea. L’ o- 
diavano egualmente i vescovi della 
Lombardia , siccome diretto a spogliarli 
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dì una parte della loro autorità nelle 
processore risguardanti la fede ; e sape> 
vano che in Spagna gl’ inquisitori eser>- 
citavano sui vescovi un ributtante di- 
spotismo. 

VI. La protezione del re aveva ven- 
duti gl’ inquisitori insolentissimi , onde 
ogni giorno cercavano pretesti per av- 
vilire r autorità vescovile*. La città di 
Milano spedi deputati al papa, pregandolo 
a preservare la sua patria dalla sveptura 
ond’ era minacciata ; ed altri ’ deputati 
spedì a Madrid. Dovevano gli ultimi 
raiedere a Filippo 11 di lasciare le cose 
come si trovavano , in vista delle tristi 
conseguenze che prodotte avrebbe la 
progettata innovazione : e non omnùse 
di valersi dell’ appoggio de’ vescovi mi- 
lanesi che si trovavano al concilio di 
Trento , onde spalleggiassero la loro 
domanda presso quell’ angusta assemblea. 
Pio IV rispose ai Milanesi che non 
permetterebbe che 1’ Inquisizione spa- 
gnuola si stabilisse nella loro città, per~ 
chè ne conosceva t estremo rigore, e loro 
prometteva di prendere le convenienti 
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rn'snre, affinchè F Inqursìzìone di Milano 
fesse , come in addietro , dipendente dalla 
corte di Roma, i di cui regolamenti 
intorno aUa processnra erano assai dolci, 
e lasciavano agli accusati intera libertà 
di difendersi^ 

VII. Troppo difficilmente si potrebbe 
conciliare questa risposta del papa e gli 
avvenimenti ^ssati colla formale e po- 
sitiva sanzione da Pio IV e dai prece- 
denti e successivi pontefici data alle 
ordinaJize dell’ Inquisizione spagnuola, nè 
_ col partito che il papa aveva adottata 
'di permettere l’esecuzione della sangui- 
nosa bolla di I^olo IV del mese di 
■ gennajo del ^559., la quale condaimava 
alla pena del fuoco i luterani di una 
certa classe , sebbene non ricaduti. L’ ac- 
coglimento- fatto dal papa ai deputati 
‘ milanesi e la protezione loro accordata, 
' non ci lasciano dubitare , che non sen- 
tisse un segreto piacere di vedere Filip- 
po II in opposizione coi Milanesi , e che 
' non sentisse lusingato 1’ amor proprio 
dalla qualità di mediatore che assume- 
rébbe tra un principe così zelante della 
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religione, e sadditi estremamente gelosi 
della loro libertà. 

. Vili. Mentre facevansi queste pratiche, 
il duca di Sessa volendo dare esecuzione 
ai segreti ordini del suo padrone , stabili 
in Milano , di cui era governatore, il 
tribunale . dell’ Inquisizione -e pubblicò i 
nomi degl’ inquisitori suddelegati che 
dovevano assumerne le incombenze a 
nome dell’ inquisitore geuei'ale di tutte 
le province della Spagna. Questa dichia- 
razione riuscì spiacevole ai Milanesi, che 
non tardarono ad eccitare sommosse po- 
polari, nelle quali udivansi le grida di 
viVa il re , perisca Jnqìùsmone^ 

, IX. I vescovi della provincia Milanese, 
che* trovavansi’al concilio di Trento, gua- 
dagnarono iaciln^ente tutti i vescovi ita- 
liani di quel consesso perclrè tutti 
r odiavano a ..cagione della processura 
che facevasi all’ arcivescovo di Toledo. 
I legati pontilic| che presiedevano al con- 
cilio si dichiaraiono egualmente favore- 
•voli ai Milanesi, lo che tornava lo stessa 
,che approvare l’ insurrezione per parte di 
3ua Santità j ed il cardinale S> Carlo 
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romeo, nipote e favorito di Pio IV, difese 
nel collegio de’ cardinali i suoi compa^ 
triotti e li pose sotto la loro protezione. 
Perciò il duca di Scssa , che teneva aperti 
gli occhi su tutto ciò che accadeva, pre- 
vide le spiacevoli conseguenze di quest’af- 
fare, che non era in sua mano di preveni- 
re , nè meno colle truppe che potrebbe 
ottenere dal viceré di Napoli ; e sopisse 
a Filippo li , il quale adottò il prudente 
consiglio di rinunciare al suo progetto, 
come aveva fatto nel precedente anno 
rispetto agli stati delle Fiandre (i). 

- X. 11 cattivo esito di questo tentativo 
e le disposizioni contrarie ai suoi disegni 
che aveva potuto rimarcare in ogni parte, 
non ispirarono a Filippo nè maggiore pru- 
denza , nè maggiore moderazione ; e non 
rinunciava al suo favorito progetto di 
stabilire l’ Inquisizione in Napoli , seb- 
bene inutilmente lo avessero tentato e 


' '(i) Le(i. Vita di Filippo II L. ij — Raym. jtnm. 
EceL ad an. i563, n. 146 — Paìaviciai Star, del 
ConeiL di Trento lib. aa , eap. 8 Sarpi ItU del 
Conc. di Trento lib, 8 n. 4^ 
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sao bisavo Ferdinando e sno padre 
Carlo V : ma tutte le sue pratiche non 
ebbero altro risultaraento che quello di 
compromettere la sua autorità in quel 
regno , coro’ era accaduto nelle Fiandre 
ed in Milano. 

, XI. All’ ultimo questo principe coc- 
ciuto volle provare , clte una coscienza 
delicata come la sua non poteva trovare 
riposo che dopo avere esauriti tutti i 
mezzi che gii somministrava la sua po- 
tenza per fondare in tutti i suoi vasti 
dominii il Santo Tribunale, che i Santi 
Padri di Roma ed i santi cardinali nipoti 
accusavano di crudeltà. Era perciò nar 
turai cosa che Filippo li ( posto nel- 
numero dei santi dai monaci dell’ Esco- 
riale ) non avrebbe dimenticati t suoi 
stati d’ America. Seppe che gli abitanti 
del nuovo mondo, non erauo^ meglid 
disposti di quelli d’Europa verso il suo 
favorito tribunale , ed una tale disposi- 
zione degli animi non gli lasciava riposo, 
finché non avesse posta l’ ultima mano 
a così grande opera , dando all’. Inquisi- 
zione dell’ America la forma che poi 
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mantenne 'fino all’età presente. XJ impor- 
tanza deir argomento richiede più circor 
stanziate notizie. 

• XII. Quando Ferdinando V si propose 
lo stabilimento dell’ Inquisizione nel nuovo 
mondo, il cardinale Ximenes di Cisneros, 
cui il re eveva allklalo quest' affare y 
nominò nel i5iG D. Giovanni Quevedo, 
vescovo di Cuba, inquisitore generale 
delegato nelle colonie .spagnuole , in al- 
lora conosciute sotto il nome di Regno 
di Terra Ferma, accordandogli la facoltà 
di scegliere tutti i giudici ed ulliciali del 
tribunale. Carlo V volle estendere i be- 
neficii di questo pio istituto, ed il 7 
gennaio del iSiQ oiiiinò al cardinale 
-Adriano di nominare D. Alfonso Mance , 
vescovo di Porto Ricco, e Fr. Pietro di 
Cordova sotto provinciale dei Domenicani, 

■ inquisitori delle Indie e delle isole del- 
I Oceano , loro accordando le necessarie 
facoltà per istabilirvi il tribunale: ed i 
nuovi inquisitori non tardarono a per- 
«eguitai’e gl’indiani battezzati., che non 
•avevano abbandonate tutte affatto le 
- pratiche dell’ antica loro idolatria. I \i- 
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cerò informarono Carlo V cféi mali che 
avrebbe prodotto questo sistema' f ed in 
fatti gli altri Indiani spaventati sì rifu- 
giavano nell’ interno delle terre per rii>- 
«irsi alle tribù selvagge ^ o agli ido» 
latri delle città che non gemevano i an- 
cora sotto il giogo degli spagnuoli ; lo 
che doveva ritardare assai l’ accrescir 
mento della popolazione in quelle vaste 
contrade. 

’ XIII. Questo consiglio persuase Carlo V 
ad ordinare nel i53ft, che ncm fossero 
cliiamati in giudizio gl’ Indiani , ma sol- 
tanto gli Europei ed i loro discendenti; 
'voleiukx che i primi continuassero ad 
essere sulx>rdinati soltanto ai vescovi 
diocesani , il di cui dolce e - compassio- 
nevole ministero non indisponeva > gii 
animi di qae’ popoli. Questa disposizione 
onora l’ umanità di Carlo V: ma perchè 
mai adottare una politica af&tto diversa 
• rispetto ai Moreschi ? Perchè limitarsi a 
raccomandare all’ inquisitore generale di 
' noli abbadare agli afiari di poca impor- 
' tanza? Non sapeva egli -forse, o-non 
vedeva che gl’ ii^uisitori eludevano i 
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suoi 'Ordini, abusando del segreto del 
loro ministero , e sempre trattavano con 
eccessivo rigore gli sventurati che cade- 
vano nelle loro mani ? Oimc f la voce 
del sovrano si perdeva nellà vasta esten- 
sione delle province americane , con 
gravissimo danno della conquista , mentre 
si faceva die la religione servisse di pre- 
testo alla più terribile intolleranza. 

XIV. Gl’ inquisitori dell’ America non 
erano più subordinati di quelli di Spagna, 
onde il sovrano si vide forzato a rinno- 
vare nel i 549 le precedenti restrizioni 
emanate a favore degl’ indiani. L’ odiosità 
annessa alle funzioni d’ inquisitore , e la 
rarità dei casi in cui potevansi esercitarle 
coir ostentazione propria ad eccitare la 
loro vanità , furono cagione che più non 
si trovassè persona la quale volesse eser- 
citare così aborrito ufficio. Devesi inoltre 
credere che vi contribuisse in gran parte 
ancora la circostanza di non esservi 
verun tribunale permanente , recandosi 
gl’ inquisitori ora in una, ed ora in altra 
città come gli antichi domenicani : cosa 
che non piaceva a Filippo II , onde pensò 
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organizzarvi l’ Inquisizione come in 
Spagna. 

XV. Dopo avere nel i553 e i565 
rinnovata la restrizione fatta da suo padre 
di lasciare gl’ Indiani sotto la giurisdizione • 
de* vescovi per le cose della fede, nel 
i56g fece spedire un reale decreto, 
portante^ che siccome gli eretici, col 
mezzo de’ libri ed ancora a. viva voce 
spargevano le cattive dottrine,,!’ inquisii 
iore generale ed il consiglio della Si^ 
prema avevano determinato di nominare 
alcuiii inquisitori e ministri del Sant’Uf- 
ficio in America; e si ordinava ai vice- 
ré ed ai governatori delle province, di 
tener mano forte , e di somministrar 
loro tutto l’occorrente, per istahilirsi 
come in Spagna. Questa disposizione 
venne subito eseguita a Panama il a a 
luglio dello stesso anno , ed in appresso 
a Lima nel iS^o. Gl’ inquisitori vennero, 
ricevuti con grandissima pompa,; ed otr 
tennero in Lima una casa, in cui stabi- 
lirono le loro uibenze, gli uifi^i, le 
prigioni ed il proprio domicilio. , 

XVI. Nel 1570 Filippo II ordinava; 



che r Inquisizione si stabilisse al Messico 
e con una nuova risoluzione adclii-izzata 
al viceré del Perù prescriveva il modo 
d’ organizzare il Sant’ Uilicio in Lima. 
Finalmente con decreto del 1571 , fis- 
sava in tutta r America tre tribunali deb 
r Inquisizione, uno a Lima, il secondo al 
Messico , l’ ultimo a Gartagena, assegnando 
a tutti le separate loro giurisdizioni 
territoriali ed assoggettandoli all’ autorità 
dell’ inquisitore generale e del consiglio 
Supremo di Madrid. 

XVII. 1 primi giudici di questi tribunali 
si mostrarono degni della scelta , come 
ne là prova una circolare del consiglio 
dell’ Inquisizione del 5 genuajo 1673, 
nella quale si liàcc^ che V esperienza attesta 
i' grandi vantaggi che ritraggonsi dallo 
stabilimento del Sant' UJficio in jimeiica. 
• XVIII. Il primo auto-da-Je del Messico 
ebbe luogo nel i^~j^, l’anno stesso in 
cui mori Ferdinando Cortez , conquista- 
tore di quel vasto impero ; e si eseguì 
•con tanta pompa che i testimoni oculari 
scrissero in Spagna , die altro non man- 
cava per essere pareggiato a quello di 
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"Valladolid del iSSg, che la preseoza di 
Filippo II e della famiglia reale. Fu- 
rorivi bruciati un Francese ed un Inglese 
condannati cóme luterani impenitenti ; 
riconciliate ottanta persone condannate 
a varie penitenze , le' une come eretiche 
giudaizzanti . altre per opinioni luterane 
e calvinistiche , altre perchè colpevoli di 
bigamia o di magia. Trovavasi fra que* 
ste infelici vittime una donna , la quale 
aveva dichiarato , che stando ella - al 
Messico , e suo marito a Guatimala , lo 
faceva per forza d’ incanto venire presso 
di sè in due ore. L’ Inquisizione di Car- 
lagena nelle Indie, non fu, a cagione di 
di alc'ivii ostacoli , attivata che sotto 
Carlo III nel i6io. 

XIX. Gl’' inquisitori americani non si 

mostrarono meno solleciti degli Spaglinoli 
nello estendere la propria giurisdizione ; 
e le frequenti dispute cui diedero motivo , 
forzarono il governo ' ad ordinare nel 
i635~, che si dovessero strettamente atte» 
nere ai regolamenti fatti per l’ Inquisizione 
spagnuola nel i553. • 

XX, Non contento di' avere estese 
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fino a Lima i benefici dell’ Inquisizione > 
Filippo II volle che ne partecipassero 
ancora le isole. La gran flotta della lega 
cattolica armata contro l’ imperatore di 
Costantinopoli, e che riportò la famosa 
vittoria di Lepanto sotto il comando di 
D. Giovanni d’ Austria , suggerì a Filippo 
r idea di creare un tribunale ambulante 
dell’ Inquisizione contro gli eretici che 
si scoprissero tra gli equipaggi delle 
navi. Siccome l’ autorità dell’ inquisitore 
generale non estendevasi oltre i domini! 
della monarchia spagnuola, si suppose 
questo progetto ineseguibile senza una 
speciale licenza della corte di Roma, la 
quale , non avendo veruno interesse di 
opporsi alle viste del re di Spagna come 
quando trattavasi di Milano e di. Napoli , 
in luglio del 'spedì il breve, che 

le fu domandato per autorizzare F in- 
quisitore generale di Spagna a creare il 
nuovo tribunale ed a nominare i giudici 
e gi* impiegati subalterni. Da principio si 
chiamò Inqidsizione delie galeie , in ap- 
presso Inquisizione delle Jlotte e delle ar- 
mate'. ma non ebbe lunga vita, perchè 
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8i conobbe ben tosto che frapponeva- 
ostacoli alla navigazione. 

XXL Siccome indipendentemente da que-. 
sti motivi il suo oggetto era quasi esclusi-: 
vamente limitato ad impedire l’ introdu- 
zione de’ libri eretici, e di altre merci 
proibite, si era aggiunto un. nuovo articolo 
alle istruzioni dei commissari del Sant'U0ì- 
cio che risiedevano nei porli che commer- 
ciavano co’ paesi forestieri. Ordina vasi 
che il commissario doveva visitare le 
navi , ricevere la .dichiarazione de’ capi- 
tani , e far registrare alla dogana le casse 
e balle di merci , render conto di tutte 
le sue operazioni al tribunale della pro- 
vincia , ed eseguire tutto quanto gli 
' verrebbe ordinalo. A Cadice l’impiego di 
commbsario visitatore diventò lucrosis- 
.simo , perchè nell’ esercizio delle sue 
funzioni d’ ordinario facevasi accompa- 
gnare da uno scrivano, da un alffMzil, 
da un usciere e da altri impiegati di cui 
poteva avere bisogno. Veniva ricevuto 
a bordo al fragor del cannone , gli si 
ofirivano rinfreschi o cose simili , affinchè 
attestasse ciré il bastimento era stato 
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visitato , e che nulla vi si era trovato 
die non potesse importarsi. Spesse volte 
cravi splendidamente trattato; e gl’impie- 
gati , che lo seguivano come famigUari , 
essendo per lo più mercanti che coiio- 
•scevano i vascelli e la natura < dei carichi’ 
loro , facevano in tali circostanze utilissimi 
acquisti di mercanzie. 

• XXII, Non vi voleva meno dell’ardente 
zelo di Filippo II per istabilire l’Inquisi- 
zione nella Gallizia. Questa provincia si era 
fino al i 574, sottratta a tale flagello ^ 
a dispetto dei frequenti casi di Giudei , 
di Mori e di Luterani. Ma in detto an- 
no , il re di Spagna volle assolutamente 
che avesse una Inquisizione , onde tener éà 
vista ne’ porti dell’Oceano l’ introduzione 
de’ libri perniciosi e delle persone sospette 
di luteranismo. Questo reale decreto del i5 
di settembre venne comunicato alla corte 
reale di giustizia della Corogna ed alle 
altre autorità ordinarie; e l’ inquisitore 
generale vi mandò nello stesso anno un 
inquisitore ad organizzarvi il tribunale (i). 

(i) Nuova raccolta delle leggi di Gattiglia fatta 
tul i8o5, /fi. a tit, 7 L^ge /; nota 9 . • • f 
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Articolo II.- . * 

Dispute colt Jrujuisizione del Portogallo, 

• I •; 

f 

I. Lo stabilimento della potenza' di» 
Filippo in Portogallo, dopo la morte del 
cardinale D.. Enrico, che aveva occupato 
quel trono fino al i58o, offrì a questo 
principe una nuova occasione di dare 
altre luminose prove del suo zelo per» 
la Santa Inquisizione. Ho di già accen- 
nata r epoca in cui s’ introdusse in quel 
regno e le circostanze che accompagna- 
rono quest’ avvenimento. Il re l^nrico 
era stato inquisitore generale dal iSSg 
fino al 15^8 , nella quale »epoca passd 
dalla sede arcivescovile di Lisbona sul 
ti'ono del PortogaUo> dopo la morte' di 
suo nipote il re.D. Sebastiano. D. Giorgio 
d' Almeida gli successe come arcivescovo, 
e come inquisitore generale del regno. - 
.. II. Nel *544 D* Enrico , in allora 
.vescovo d’ Evora, ed il eard.*D. Gio- 
vani Pardo di Tabera , arcivescovo di 
...'foledo, r uno e l’ altro inquisiton generali 
ne’ rispettivi regni , pubbUcarcHjo coll’as- 
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senso de’ loro sovrani, una circòlare 
portante , che j>er impedire la fuga delle 
persone sospette d’eresia da un regno 
all’ altro, si comunicherebbero tutto ciò 
che 'potrebbe interessare le rispettive 
Inquisizioni; di far imprigionare nella 
propria giurisdizione i sudditi fuggiaschi 
e di riteuerb in carcere domandando le 
processore incominciate , onde terminarle, 

0 prendere altre misure di comune ac- 
cordo a seconda dei casi. 

111. Questa convenzione aveva d’ ordi- 
nario il desiderato effetto ; ma avendo 
gl’inquisitori di Lisbona chiesto certo 
.Gonzale Paez, ch’era stato arrestato a 
Medina , dietro loro istanza, gl’ io(|viisi- 
tori di questa città risposero, che spet- 
tava anzi all’ Inquisizione di Lisbona a 
mandar, loro, a norma della convenzione , 
le carte di quella processura. 1 portoghesi 
assecondarono il desiderio de’Spagnuol4 

1 quali, trovandosi nello stesso caso nel 

|568, ricusarono di fare altrettanto., 
perchè avevano alla loro testa il cardipal 
Espinosa, in allora caldamente favoreg- 
giato da Filippo U . t 


Digilized by Goo^c 



IV. D. Enrictf incaricò il suo amba- 
sciatore a Madrid di termaiare questa 
vertenza , ma intanto essendo stati arre- 
stati in Portogallo altri fuggiaschi spa- 
gnuoli, condamiati ad essere bruciati in 
effigie , ebbero luogo nuove discussioni 

' die si appianarono con soddisfazione re- 
ciproca mediante la rispettiva consegna : 
tanto è vero che lo zelo di perseguitare 
gli sventurati suole essere un più potente 
motivo di riconciliazione tra le jiarti ncnii- 
die, che non il nobile desiderio di difenderli. 

V. Morto nel i58o D. Enrico, passò 

di pieno diritto la corona di Portogallo 
a Filippo II , cmne figlio dell’ imperatrice 
Isabella , sorella di Giovanni li re di • 
Portogallo. Allora trovandosi vacante la 
carica d’ inquisitore generale di quel re- 
gno , volle sopprimerla, riunendone le 
incombenze nell’ Inquisizione generale di 
Spagna. Ma dovette rinunciare a questo 
suo favorito progetto , perchè non ‘era 
stato riconosciuto re di Portogallo , 
che a condizione, che tutte le magistra- 
ture fossero indipendenti da quelle del 
regno di Spagna. , 

Jnquisiz, VoL III. a 
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! I Articolo III. 

' Progetto di lìn ordine militare 

* i 

del San^^ Ufficio. 

, ‘ lU . I : . ■ .. , ' 

, L ìAlcmii fanatici supposero di rendere 
luii.i importante f servigio all' luquismoae 
coli' istituire un «nuovo ordine i militare/ 
sotto ! il ìuome di Santa Maria della Spada 
iòwica. (Durante il regno di «Alfonso, il 
saggio, eravi un ordine sotto la dénomi-* 
nazione « di Santa. Maria ed eravene pur 
uiiO «sotto il titolo, di S. Giacomo 'della -. 
Spada. (1. nuovi fondatori vi avevano dato . 
r*aggiiunlo di 'bianca percliè la «.divisa, 
doveva essere una s])ada d' argento , ineu-i 
tré quella di « S. ■ Giocomo era rossa, o 
colore dir sangue. Quest' istituto' aveva 
per 'Oggetto (ila difesa della' religione t 
cattolica» e dei regni di Spagna; quelloi 
di impedire l’ ingresso ai Mori . , ai Giu-« 
del ed agli eretici , e di eseguire quantOr 
verrebbe loro ordinato dall-. inquisitore 
generale. Per essere membro della nuova 
oorporazione • conveniva . evideut emento, 
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provare di non essere discendente da 
Giudei , da Mori , da eretici , nè da 
persona condannata e punita dall’ Inqui- 
sizione ec. 

II. Questo progetto venne adottato 
dalle province di Castiglia , di Leon , 
delle Asturie , d’ Arragona , Navarra , 
Galizia , Alava , Guipuseoa , Biscaglia , 
Valenza e Catalogna ; e gli statuti del 
nuovo ordine furono approvati dall’ in- 
quisitore generale e dal consiglio delia 
Suprema. 

III. Filippo incaricò il suo consiglio 
di stato di esaminare il piano di questa 
istituzione , e le opinioni furono divise; 
ma prevalse nell’animo del' re la con- 
traria opinione. 

IV. Rifletté seriamente intorno a ciò 
che avevano fatto i gran maestri degli 
ordini militari , e geloso di conservare 
la propria autorità , non volle porre 
a disposizione degl’ inquisitori generali 
un’ armata che avrebbe potuto se- 
guirne r esempio. Ordinò di riunire 
tutte le memorie relative a questo 
affare , di sospendere' ‘ tutto; ciò che' 
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già era statò fatto , e di avvisare 
gl’ interessati , che non crasi tro- 
vata necessaria l’ istituzione di un nuovo 
ordine (i). 


(l) Cabrerò : Istor. di Filippo II, L. io, cap. i8 — - 
Paratilo : dell’ Origine dell’ Inquisùùone lib. a tit. a , 
c(fp, 5 •— Manose, dell’ Inquie, 
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CAPITOLO XXL 
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L' Inquisizione fa celebrare a Valladolìd 
nel i559 due auto-da-fè contro i Lu- 
terani , cui assistono alcuni individui 
della famiglia reale. ■ 

Articolo I. 

Pròno auto-da-fè. 

I. IVEolti Luterani spaventati dal- 
r esempio del dottore Egidio , tradotto 
nelle segrete carceri del Sant’ Ufficio di 
Siviglia nel i55o , uscirono dal regno; 
e tra costoro Cassiodoro di Reina , Gio- 
vanni Perez , Cipriano di Vaierà e Gm- 
b'ano Hernandez , i quali pubblicarono 
' fuori di Spagna i loro catechismi , alcune 
versioni della Biblia , ed altre opere in 
lingua castigliana. Quelle d’ Hernandez 
pubblicatesi in Venezia nel i556 , non 
tardarono a penetrare in Spagna. Allora 
si cominciò a procedere contro le per- 
sone sue amiche , ed essendosi ti-ovati 
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in certe sCritlnre alcuni indizi di uu 
Tasto progetto tendente a propagare . le 
opinioni luterane , Filippo II e l’ inqui- 
sitore Valdès, convennero che si dovesse 
procedere con estremo rigore per conte- 
ner nel dovere i novatori. Perciò, asse- 
condando le istanze di Filippo, la corte 
di Koma autorizzava nel loòg l’ inqui- 
sitore Valdès , derogando alle leggi ge- 
nerali deir Inquisizione , a rilasciare al 
braccio secolare gli eretici luterani doni- 
matizzanli , quand’ anche non fossero 
refapsi , e quand’ anco , per sottrarsi al- 
r estremo sU[)plicio , dassero non equivoci 
segui di pentimento. Sebbene la storia 
non rimproverasse a Filippo II ed a 
■Valdès vei’un altro delitto che quello 
■di avere impetrata una tal bolla , la loro 
memoria non sarebbe perciò > meu degna 
della pubblica esecrazione. 

II. Le innumcrabili denunzie ed i 
processi, cui diede luogo la nuova bolla 
pontificia, consigliarono Valdès a delegare 
le sue facoltà d’ inquisitore generale a 
D. Pietro della Gasca ed a D. Giovanni 
Gcnzales de Munehrega che dovevano 
risiederei in \\dladolid ed in Siviglia. 


Digitized by Godgle 



. 3i 

1») III. Tanti Spagnuoli tratti- in,giudizio, 
•dovevano probabilmente, dare motivo a 
clamorosi anto-da-Je in tutte le città del 
regno , ma le vittime delle Inquisizioni 
di Toledo e di Siviglia, illustri per nobiltà 
‘di natali , per dottrina e per irreprensi- 
•bile condotta di vita , ricliiainano . di 

• preferenza T attenzione del leggitore.: 

• • IV. Al jn-inio di questi 

• si celebrò in ValJadolid nel .maggio» del 
f i 5.09, furono presenti il . principe Don 

• Carlo e la principessa Giovanna, ed.al 
(secondo Io stesso Filippo II. I patiboli, 

: Fan fi teatro , le seggioli, le tribune,* i 
•gradini e gli altari erano stati apparec- 
chiati come si trovano nella a.*!» tavola 
•dei T. IV. Vi furono tradotti quattordici 
■ individui condannati sMo.rélaxation inoltre 
.» le 'ossa e la statua, di una donna che 

doveva .essere bruciata , e sedici persone 
ammessi alla riconciliazione con peni- 
, teuza. 

V. Donna Eleonora di Vibero ^ moglie 

di ' Pietro Cazalla, capo della contabilità 

•delle finanze reali, essendo proprietaria 

di una cappella sepolcrale nella ^chiesa 

, ' : > , 

• ■ ■ ’ • ri 
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del convento di S. Benedetto il reale di 
"Valladolid, vi era stata sepolta come cat- 
tolica, senza die sorgesse il più legger* 
sospetto intorno alla sua ortodossia. Pure, 
accusata dal fiscale dell’ Inquisizione per 
titoli di luteranismo, si dichiarò morta 
nell’ eresia ; la di lei memoria fu condan- 
nata all’ infamia ancora ne’ suoi discen- 
denti e confiscati i suoi beni; e si ordinò 
die verrebbe dissotterrato il suo cadave- 
re , portato al rogo colla di lei immagine 
coperta del San-Benito dipinto a ‘fiam- 
me , e colla mitera in capo , indi conse- 
gnata ogni cosa al fuoco. £ perchè si 
risguardò la di lei casa come un ricetta- 
colo d’ eretici , si prescrisse che fosse 
demolita ed innalzato sulle sue rovine im 
monumento che attestasse alla posterità 
r esecuzione delia sentenza , come éi 
fece. 

VI. Le altre vittime perite in quest’ au- 
to-Ja-fè furono il dottore Agostino Cazalla, 
canonico di Salamanca, elemosiniere e 
predicatore del re e figliuolo di Eleonora. 
Venne accusato di professare il luterani- 
smo, d’avere dommatizzato nelle segrete 
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adunanze luterane di Valladolid e di 
essere stato in corrispondenza con quella 
di Siviglia. Cazalla negò con giuramento 
tutte le fattegli imputazioni , e perciò fu 
ordinata la tortura. 11 canonico di Sala- 
manca fu tradotto il 4 marzo nel 
carcere in cui doveva subirla , ed atter- 
rito dagli orrendi apparecchi, dichiarò di 
essere luterano ma non dommatizzante , 
non avendo giammai insegnato a chic- 
chessia quella dottrina. Espose i motivi 
che lo avevano fin allora sconsigliato 
dal fare tale dichiarazione , promettendo 
di essere in avvenire buon cattolico se 
•gli veniva accordata la riconciliazione ; 
ma gl’ inquisitori non vollero assolverlo 
dalla pena capitale perchè i testimoni 
sostenèvano che aveva dommatizzato. Non 
pertanto il condannato continuò a dare 
tutti i possibili segni di vera conversione 
fino all' istante del supplicio, ma quando 
conobbe ìnvitahile la morte coiniuciò a 
predicare ai compagni della sua sventura. 
Due giorni prima di morire manifestò 
alcune particolarità della sua vita. Disse 
ch’era nato nel ^I5lO, e che giunto 
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all’ ctó (li i-y anni ebbe a suo confesso- 
re Fr. Bartolomeo Caranza di Miranda 
nel collegio di S. Gregorio di Valladolid; 
che continiu) i suoi studi in Alcala de 
Enares , dove si trattenne fino al i536. 
Che del i546, Carlo V lo nominò suo 
predicatore e che nel susseguente anno lo 
accompagnò ìn Germania , dove rimase 
■fino al 1 55 2 , continuamente predicando 
^ contro i luterani : che tornato in Spagna 
ritirossi a Salainanca e vi dimorò tre 
anni, andando di (piando in quando >a 
Valladolid. Colà per ordine dell’ impera- 
tore fece parte di un adunanza presie- 
duta da D. Antonio Fonseca, per risolvere 
intorno a certi brevi pontificj emessi 
contro coloro che approvavano i decreti 
' dei padri del concilio di Trento che 
continuavano ad adunarsi in (juella città, 
■ malgrado l’ordine del papa che traslocava 
.. il concilio a Bologna. Il Cazalla dichiarò , 
” che tutti i membri della giunta opinarono, 
che il papa non aveva fatto' ciò che per 
motivi d’ interesse personale' e che F. 
llarlolomco Caranza parlò gagliardamente 
contro gli abusi della corte di Roma. 
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11 20 '(li .maggio andò , a trovarlo, in car- 
cere, per ordine dell’ inquisitore , Fr, 
Antonio della Carrera, dichiarandogli. che 
il Sali t’ Ufficio non era contcntOidella sua 
dichiarazione perchè aveva negato d’ avere 
dommatizzato contro le deposizioni dei 
•testimoni. Rispose essergli stato a torto 
imputato questo delitto e che al più 
poteva essere colpevole di non avere cer- 
cato d’illuminare coloro che abbracciavano 
cattive dottraìe. Fr. Antonio l’esortò ad 
, appareccliiarsl a morire nel susseguente 
giorno. Questa notizia atterrì il Cazalla, 
che lusingavasi d’ essere riconciliato ed 
ammesso alla penitenza 5 e domandò se 
poteva ancora sperare la commutazione 
della pena. 11 Carrera soggiunse che se 
Conlessava tutto ciò che aveva fin’ allora 
negato, si avrebbe forse avuto compas- 
sione. di lui 5 ma che senza questa con- 
di/ione era vana ogni speranza. Ebbene , 

, disse allora Cazalla , convieTte ajtpcuTec- 
chiarsi a morir bene in grazia di Dio ; 
perchè non è possibile che nulla aggiunga 
a quanto ho deposto senza mentire. Co- 
minciò subito a farsi coraggio psi confessò 
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più volte nella Méliii^otte, e la mattina 
susseguente a Fr..^tc4io Carrera. Quando" 
si vide giunto nel luogo dell’ aato-da 3 ^ ^ 
chiese licenza di predicare a coloro 
cìi’ erano partecipi della sua sorte, ma 
non r ottenne ; e solo per essere peni- 
tente ottenne la grazia di essere strozzato 
prima di 'gettare il suo corpo nel fuoco. 

V. Francesco di Vibero Cazalla , fratello 
d’ Agostino , curato del villaggio cf Hor- 
migus , nella diocesi di Palencia, negò da 
prima le fattagli imputazioni , e tutto 
eonfessò alla colla , int^ ratificò le sue 
confessioni , dùedendo di essere ricon- 
ciliato. Gli si negò questa grazia , e venne 
condannato ad essere rilasciato al braccio 
secolare , sebbene non fosse relapso , nè 
dommatizzante , perchè si volle supporre 
che il suo pentimento non fosse ch« 
f effetto del timore della morte. Infatti 
quando fu condotto sul patibolo, vedendo 
suo fratello così pentito e cosi zelante 
-per la dottrina cattolica , lo risguardò 
con disprezzo , per fargli sentire eh’ era 
un vile, e spirò tranquillo inmezzo alle 
'iìamme; senza dar segno di dolore, nè 
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di pentimento. A quest’ auto-da^è assiste- 
vano quattro vescovi ed altri illustri 
personaggi. 

- VI. D. Beatrice di Vibero Cazalla, so* 
rella delle due precedenti vittime, avendo 
tutto confessato tra i tormenti della tor- 
tura e chiesto di essere ammessa alla 
riconciliazione, ebbe solo due voti favo- 
revoli contro dieci, e per ordine dd 
consiglio della Suprema cui aveva ricor- 
so , fu condannata alla pena di morte ; 
e perchè si confessò, venne strozzata 
prima di essere posta sul fuoco. 

VII. Così perirono Allbnso Perez , 
, Cristoforo di Ocampo , Cristobai di Pa- 
dilla , Antonio Herruelo , Giovanni Gar- 
cia , Pietro de Henera , Gorzalo Baez e 
D. Caterina d’ Ortega. 

Vili. Tra i riconciliati in quest’ 
da-fè di Valladolid trovavasi D._ Pietra Sa- 
runento de Roxas, come luterano, spoglialo 
delle sue decorazioni vestito del San-Ba~ 
nito privato de’ suoi beni e condannata 
a perpetua prigione ed all’ infamia. 

. 2. Luigi <le Roxas suo nipote , accu- 

salo dello stesso delitto, fu esiliata da 
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Madrid, da Valladolid. e da Palencla, co» 
ordine di non uscire dalla Spagna. Gli 
si confiscarono i beni e fu dichiaralo Inabile 
a succedere nel marchesato di Poza. 

; 3. D. Maria de Figncrva, moglie del 
condannato D. Pietro de Roxas e dama 
della regina , fu pure condannata come 
luterana alla perdita di ogni suo avere, 
a portare il San-Benito ed a terminare 
À suoi giorni in carcere. 

. 4 - Anna Henriquez de Roxas moglie 
dij D. (dovari Alfonso di Fongcsca Mexia, 
imputata di avere abbracciato il lutera- 
nismo, comparve nell’ col An/j- 
Benito, poi fu chiusa in un monastero. 
Aveva allora ventiquattro anni , cono- 
sceva profondamente la lingua latina , le 
Opere di Calvino e di Costantino Ponce 
de la Fuente. 

• 5. Anche D. Maria de Roxas religiosa 

del convento di S. Caterina di Vallado- 
lid , fu condannata come luterana, ti’adoLla 
sdi’ auto da-fè col SarirBenUo e.idiclda- 
rata a vita l’ultima della sua, .comunità 
•al coro , al refettorio e privata del voto. 
/ 6. D. Giovanni de UUoa Pereira 
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venne pure condannato come luterano 
a prendere il San-Benito , a perpetua pri- 
gione , alla perdita de’ beni ed all’ infa- 
mia. Ulloa ebbe mezzo di ricorrere al 
papa nel i565 , esponendogli la triste 
situazione cui era stato ridotto dagli in- 
quisitori , e ricordando gl’ importanti ser- 
vigi’ da lui renduti alla religione contro 
i Turchi per mare e per terra, sotto il 
glorioso regno di Carlo V, che lo aveva 
nominalo generale di un’ armata. Il papa 
lo dichiarò con suo breve dell’ 8 giu- 
gno i565 rimesso nel godimento di tutti 
i diritti di cavaliere e di religioso professo 
di S. Giovanili , coll’ espressa condizione, 
che tutto quanto era stato fatto non gli 
sarebbe d’ ostacolo al conseguimento delle 
■superiori dignità del suo ordine e-della 
milizia. . . . 

8. Giovanni di Vibero Cazalla e 
sua moglie D. Giovanna Silva furono 
condannati , come luteràiii alla perdita 
de’ loro beni e 'della libertà ed al perpe- 
tuo San-Benito. 

’ ' g. I>. Costanza de Vibero Cazalla, so- 
J' rclla d’ Agostino, ebbe la stessa sorte. 
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Quando, Agostino vide passare sua sorel- 
la, si volse alla "principessa governante 
e le disse : Principessa io supplico V. Al~ 
tezza cui avere compassione di quest'infelice 
condannata a lasciare orfani tredici figli, 

10. Eleonora de Cisneros di Vallado- 
lid, in età di 34 anni, era moglie d'An- 
tonio Herezuelo , il quale era stato con- 
dannato come impenitente. Quando il 
marito sce.se dall’ auto-da-fè , vedendola 
col San-Benito de’ rinconeiliati , senza 
fiamme e senza diavoli, diventò furibondo 
perché non aves.se perseveralo nelle sue 
opinioni, e maltrattandola : è questo, gli 
disse , il caso che tu fai della dottrina 
che ti ho insegnata nel corso di sei anni ? 
Eleonora ascoltò in silenzio lo sposo , 
mostrando grande umiltà e pazienza. 

11. Alla .perdita de’, beni ed a per- 
petuo careere fu pure condannata I>. 
Francesca Zugniga di Bacia allieva di 
D. Bartolomeo Caranza e di Fr. Do- 
menico Roxas. 

12. D. Maria di Saavedra. 

1 3 . D. Isabella Minguez. 

14. Antonio Minguez suo fratelli 
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• i5. Antonio Vasor, inglese, servitore 
di D. Luigi de Roxas , bruciato nello 
stesso giorno , fu condannato a portare 
il San-BenUo , alla perdita delle sue so- 
stanze ed a star chiuso per un anno 
in un convento. 

i6. Daniele della Quadra perdette i 
suoi beni , la libertà e prese il perpe- 
tuo San-BenUo come luterano. 

IX. Fece il sermone della fede il ce- 
lebre F. Melchior Cano , vescovo dimis- 
sionario delle Canarie, dopo die tutti 
gli spettatori erano stati testimoni di un 
atto scandaloso e ributtante eh’ ebbe 
luogo in quest’ adunanza. Poiché la cor- 
te , i ministri , i tribunali , le auto- 
rità , i grandi , la nobiltà , il popolo 
e gli accusati ebbero preso posto , si 
vide D. Francesco Roxa inquisitore di 
Yalladolid iunoltrarsi presso al palchetto 
dov’ erano seduti il principe D. Carlo e 
sua zia la principessa Giovanna e chiedere 
loro e ricevere il giuramento di sostenere 
e difendere l’ Inquisizione e di rivelarle 
tutto ciò che saprebbero essere stato 
detto- contro là fede da qualunque pep- 
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<sona^ Ciò che/ rendeva costili tanto ardilo 
era il rìegolamento inquisì toriale dei. re 
cattolici Ferdinando ed Isabella, portante, 
che ‘ il. magistrato che presiederebbe ad 
un aitto-da-fè solenne, presterebbe un 
tale giuramento. Ma D. Carlo non era 
altrimenti un magistrato : egli non con- 
tava in allora che quattordici anni. Ab- 
rbiamo di già vedute le conseguenze di 
quest’ ardito procedere , e quant’ odio 
dopo tale atto concepisse' D. Carlo con- 
tro r Inquisizione. . ■ ' 


Aaticolo il 


. . . ì : . i - ' ; i ' 

.! • • Secondo auto-da~fè. •. . 

I. Il secondo auto-da-fè di Valladolid 
si celebrò il giorno 8 di ottobre ddllo 
stesso anno i SSg , e riuscì pili solenne 
del primo perchè eseguito in presenza 
Mei re Filippo II, accompagnato dal 
principe D. Carlo , da sua sorella ^‘>dal 
principe di Parma', da tre ambasciatori 
e dalle primarie dignità ecclesiastiche > e 
civili 'del regno.. Si., videro .comparire 
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trctlici individui, un cadavere ed una sta- 
tua condannali al fuoco , e sedici altri 
■ammessi alla penitenza ed alla riconci- 
liazione. La maggior parte de’ processi 
eransi terminati in maggio , ma ne fu 
•dilferita f esecuzione per far cosa grata al 
monarca, sebbene il racconto di questa ler- 
ribiie scena faccia raccapricciare d’orrore. 
• IL II sermone della fede si fece dal 
vesi'ovo di Cuenca ; cd i vescovi di Pa- 
Icncia e di Zamora degradarono i preti 
- condannati, mentre l’ inquisitore generale, 
arcivescovo di Siviglia, chiese al re, a 
D. Carlo, ed alla principessa governante 

10 stesso giuraìiiento che i due ultimi 
avevano emesso ‘itella priinà cerimonia. 

- 111. I condannali al fuoco furono , 
D. Carlo di Seso nobile Veronese 'e figlio 
del vescovo di Piacenza in Italia , ma 
da più anni accasatosi in Spagna con D. 
.Isabella di Casliglia. Morì impenitente , 
mostrandosi imperturbabile all’ aspetto 
. del supplicio. 

• 3 . D. Pietro Cazalla parroco di Padrosa, 
che fu strozzato prima di essere bruciato, 
i 3. Domenico- Sanchez che morì come 

11 precedente. 
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4 - Fr. Domenico de Roxas Domenicano j 
discepolo di D. Bartolomeo de Garanza* 
Mentre scendeva dall’ aido-da-fè per 
essere condotto al supplici© , si volse 
al re, gridando ad alta voce, che andava 
alla morte per avere difesa la vera fede 
eh’ era quella di Lutero. Filippo II. 
ordinò che gli si mettesse la sbarra alla 
bocca. 

5. Giovanni Sanchez morì coraggiosa- 
mente come D. Carlo di Seso. 

6 . D. Eufrosina Rios, monaca di Santa 
Chiara , fu condannata come luterana 
impenitente al fuoco, ma quando si vide 
attaccata al palo , domandò di confessar- 
si , e perciò ottenne la grazia di essere 
strozzata prima d’ essere gettata tra ht 
fiamme. 

7 . La stessa sorte ebbe D. Caterina 
de Reinoso consorella di D. Maria , che 
terminò i suoi giorni nella fresca età 
di 30 anni perdiè convinta di lute- 
ranismo.^ 

8 . D. Margarita di S. Stefano pure 
monaca di S. Chiara. 

9 . D. Maria di Guevara monaca nel 
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ifotivento di Belen di Valladolid, di cui 
si daranno' in appresso più circostan- 
ziate notizie. 

10. Pietro di Sotelo. 

11. Francesco d’Almarza. 

12 . D. Maria di Miranda monaca di 

S. Chiara. , 

13. Francesco Bianco e 

14 . Francesca Bianca, una delle così 
dette Beate , furono prima strozzati poi 
gettati tra le fiamme. 

IV. 1 penitenziati furono sedici , tra 
i quali indicherò i seguenti: 

I. D. Isabella di (bastiglia sposa dell’ in- 
felice D. Carlo de Seso e 

3. D. Catarina di Castiglia sua ' nipote^ 
vennero condannate alla pena del San-Be- 
nito , alla prigione a vita , ed alla perdita 
d' ogni loro avere. 

3. D, Francesca de Zuniga Remoso, 

4 . D. Filippina d’ Heredin , 

5. D. Catarina d’ Alcarez , tutte tre 
religiose, furono condannate a non avere 
vóto in comunità ed a non uscire in vita 
dal convento. 

6. Pietro d’ Aguilar , nato a Tordesillai 
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ed abitante in Zainora , si fece Algiuizil 
del Sant’ Ufficio , e si fece vederei ai 
Valladolid colla badie Ita dell’ Inquisizio-i 
ne nel primo auto -da-fè: in appresso 
essendosi recato in un villaggio del paese 
di^ Campos , disse di’ era incaricato d’ a- 
prire F urna di un prelato , le di cui . 
ossa dovevano essere presentate all’ Inqui- 
sizione e bruciale colla di lui statua in 
un anto-Ja-fè^ come appartenenti ad uri . 
uomo che professò la religione mosaica. < 
Pietro fu condannalò a ricevere diigcnto ’ 
colpi di verga , cento a Valladolid ed 
altrettanti a Zamora , alla perdita dei 
beni ed a passare il rimanente de’ suoi 
giorni sulle galere. Gl’ inquisitori mostra- 
rono con ciò di avere in conto di più 
grave delitto la vanità di spacciarsi' 
atguazil del Sant’Ufficio, che una falsa 
tcalimonianza che faceva condannare 
ingiustamente al fuoco un uomo , confis- 
scarne i beni e coprire d'infamia la di- 
lui famiglia ; perciocché ad 

7.“ Antonio Sandiez punito j>er questo 
delitto , non furono conGseati che la’ 
meta dei beni , ed assegnati cinque anni ’ 
di galeza. 
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V. Intanto si continuavano le prò-’ 
cessure di molti altri individui , sebbene 
non si ottenessero sufficienti indizi della 
supposta loro reità. Tra questi ‘merita 
di essere ricordala la processura di Ma- 
rina di Guevara i ndicata nelle def)Osizioni 
di Maria Miranda come a ttaceata alle 
stesse opinioni luterane da lei professate. 
Marina si presentò lo stesso giorno al- 
r Inquisizione ‘per fare una -volontaria 
dicbiarazioiic ali’ Inquisitore Guillelmo , 
che fu dalla medesima continuata i gior- 
ni i6, 36 e 3 i del mese di ago.sto di 
mano in mano che si andava rulueendo 
alla memoria i discorsi che aveva tenuti. 
11 suo delitto trovandosi confermato dalla, 
testimonianza di molte complici , venne 
tradotta dal suo convento alle carceri 
segrete dal Sant’ Ufficio in febbrajo deh 
1559. In principio di marzo il fiscale 
presentò una requisì toriale di 28 articoli , 
che Marina confessò quasi lutti veri ; 
soggiugneudo peraltro , che non aveva 
dato il suo pieno as.senso alla cattiva 
dottrina , e soltanto era rimasta dubbiosa ; 
e presentò le sue giustificazioni, clùedendo; 
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dicessero posta ìn'libertà. Gl’ inquisitori 
la persuasero a leggere maturamente 1’ e- 
stratto delle deposÌEÌoni de’ testimoni , 
perchè contenevano varie cose da lei non 
deposle. Marina chifsse un’ udienza il 5 
di luglio, è disse, che aveva veduta la 
pubblicazione de’ testimoni e che credeva 
esserle stata comunicata piuttosto per insi- 
nuare nella di lei mente errori da lei 
non conosciuti, che per farglieli detestare ; 
che questo motivo la sconsigliava dal ri- 
leggerla, per timore che il demonio non 
le suggerisse qualche cattivo pensiere; che 
per debito verso Dio è forzata a rijhaar- 
la , avendo innanzi a lui dichiarata la 
pura verità in forza del prestato fru- 
mento, che noti le riniane nulla a sog- 
giugnere e che la sua memoria non le 
suggerisce verun altra cosa. 

VI. L’ inquisitore generale inclinava a 
favorire Marina , per essere amico di 
vari suoi congiunti. Informato che gl’ in- 
quisitori di^ Valladolid erano in procinto 
di condannarla , autori^gd- D. Alfonso 
ydlez Giron , signore di Montalban e 
cugino di Marina e del duca d'Ossuna e 
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recarsi ' presso • T accusata ed a confortarla 
a confessare le deposizioni tutte de’ testi- 
moni perché non facendolo sarebbe con- 
dannata alla morte. Giron fece quanto 
•gli aveva detto l’ inquisitore generale , 
ma Marina rispose, die non poteva niente 
aggiugnere a quanto aveva detto senza, 
offesa della verità. Fa maraviglia che le^ 
proteste dell’accusata non facessero ver- 
vuna impressione sull’ animo «lei giudici, 
tanto più eli’ era dd' suo interesse il noVi 
nascondere la verità. Quando si trova* 
rono tutti riuniti il 29 di luglio per 
pronunciare la dlfinitiva sentenza, uno di 
loro propose la tortura , e tuttf gli altri 
furono di parere che si decretasse la re- 
taxation/\A quale decisione venne raffer- 
mata dalla Suprema. Tale sentenza non 
le fu subito partecipala perchè , secondo 
la pratica , accadendo che il condannato 
faccia una nuova dichiarazione dopo la 
sentenza, ma prima di conoscerla , viene 
ad ottenere qualche mltig-azione di pena. 
Volendo approffittare di‘ questa circo- 
stanza r inquisitore generale fece un ultimo 
sforzo mandandole di nuovo il suo con- 
Jnquisiz. Voi. IH. 3 
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giunto D. Alfonso Tellez Giron , onde 
persuaderla a sottrarsi' alla morte. La 
condotta di Valdès spiacque agl’ inquisitori 
di Valladolid, r'isgiiardandola come una 
singolare e scandalosa preferenza e libe- 
ramente parlandone' come di cosa non 
mai praticata con altre persone religiose , 
sebbène meno colpevoli. Valdcs si ^rivolse 
al consiglio della Suprema che assecondò 
le istanze del presidente, ordinando una 
visita in presenza di uno o più inquisi- 
tori , e dello stesso avvocato difensore 
la di cui eloquenza poteva riuscire" ut^ 
lisstma. Quest’ ultimo esperimento non 
ebbe miglior sorte dell’ altro. Marina ' sì 
tenne ferma nella prima dichiaraziotie." 
Quale accusato non deve tremare innanzi 
ad un tribunale , che mai non si rimuove’ 
dal principio^ che i testimoni dicono sem- 
pre la verità ? che ' hanno sempre ‘ ben ’ * 
comprèso ciò che videro od ascoltarono ‘ 
e che il tempo non ha potuto alterarne 
memoria? Riporterò letteralmente "la’ 
definitiva sentenza di quest’infelice onde^ 
dare un’ adeguata idea dello stile inquisì-^ 
toriale. 
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« Vii. Noi inquisitori contro 1’ eretica 
n pravità e T apostasia ne’ regni di Ca- 
M stiglia , Leon , Galizia e principato 
» delle Asturie , residenti nella nobilis- 
» sima città di Valladolid, per 1’ autorità 
« apostolica, ec. Visto un processo cri- 
» minale, istando avanti di noi il licen* 

» ziato Girolamo Ranurez , fiscale del 
n Sani’ UiTicio da una parte e dall’ al* 

» ira D. Marina di Guevara , religiosa 
« professa del monastero di Belen , del- 
w r ordine di §. Bernardo di questa 
» città j osandosi uno de’ nostri iuquisi- 
» lori recato al detto monastero il giorno 
n i5 del mese di maggio del decorso ' 
» anno i55S, la suddetta Marina Gue- 
n vara gli presentò una dichiarazione ed 
» altre molte dopo tal giorno, in cui 
» tra le altre cose ella disse d’ essersi 
» più volle intrattenuta con una persona 
» che aveva adottati gli errori di Lute- 
» ro e che l’aveva u lila dire; Giusfi- 
*) Jìcati daèla fede , rtoi abbiamo la pace 
,vt con Dio, per Gesù Cristo nostro si- 
M gnore : che queste parole le parvero 
» buone , e che le credeva', sebbene 
n non intendesse in quale senso , ec. 
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« vili. Vista la domanda delle due par- 
• » ti, abbiamo ordinata la pubblicazione dei 
» testimoni uditi contro la detta -Marina 
» di Guevara , in ordine agli errori ed 
» alle eresie di cui era accusata , i quali 
» ' testimoni furono dodici ; ed avendola 
» interrogata sul fondo e su gli articoli 
» della preallegata pubblicazione , ella si 
» attenne a ciò che aveva detto e con- 
M fossato nelle sue didiiarazioni , negando . 
» tutti gli altri pmiti deposti contro di 
» lei ; e dopo avere di ogni cosa parlato 
.» col suo avvocato , ha risposto contro 
' », tletta pubblicazione , protestando di 
». essei'e , innocente : in allora alibiaruo 
» ordinata un pubblicazione di. altri due 
.» testimoni , che hanno egualmente de- 
» posto contro D. Marina di Guevara , 
» alla quale rispose come al rimanente , 
» negando quanto avevano detto , e più 
. » cose allegando in sua difesa ; dopo 
» avere fatti interrogare i suoi testi- 
, )) moni a ^scarico , abbiamo proceduto 
» alla pubblicazione di un ultimo te- 
» stimonio, alle deposizioni del quale 
1) D. Marina 'rispose nella stessa manie- 
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» ra, e per suggerimento del suo avvo-”^ 
» calo ha dichiarato di non aver altro 
)) a dire ; siccome pure ha fatto il detto 
» fiscale ; noi abbiamo chiuso il proces- 
n so , e "dopo averlo ventilato fra di noi 
» e con molte gravi e dotte persone , 
» invocato il nome di Gesù Cristo. 

» Troviamo ( a seconda degli atti e 
)) carte processuali ) che il detto pro- 
)> curatore fiscale ha interamente e 
» completamente provato , tanto colle 
» deposizioni dei testimoni , che colle 
n dichiarazioni di D, Marina , avere co- 
» stei rinunciato alla dottrina professata 
. rt ed insegnata dalla nostra Santa Madre 
)) Chiesa ; avere D. Marina abbracciati e 
creduti molti errori ed eresie dell’ e- 
» resiarca Martino Lutero e de’ suoi set- 
» tatori: che i mezzi evasivi da lei posti 
» in campo per sua difesa ( dicendo di 
» non avere creduto agli errori de’ quali 
» viene accusata , • ma che solo fu du- 
, » bitante ed • incerta = ) sono incerti e 
» che nè queste ragioni, nè altre dalla 
» medesima prodotte non la giustificano 
« ^opra verun punto. Conseguentemente 
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» noi dobbiamo dicbiararte^ come dichia'* 
» riamo, che la detta D. Mafina di Gue- 
» vara fu ed è eretica luterana 0 che 
» $i è trovata in diverse adunanze ed 
» assemblee con altre persone mentre 
» s’ insegnavano tali errori ; che la sua 
' » confesiione è finta e simulata , e che 
» perciò è incorsa nella pena della sco- 
u munica maggiore e nelle altre censure 
yt in cui cadono ed incorrono coloro 
»' che si allontanano dalla credenza della 
» nostra santa fede cattolica, alla quale, 
V nella sua qualità di 'cristiana d’antica 
p origine, di discendente da nobilissimo 
M sàngue e di .religiosa professa , era 
> tenuta a stare fermamente attaccata ; 
M quindi la rilasciamo alla giustìzia ed 
» al braccio secolare del magnifico ca- 
» valiere Luigi -(^orio, correggidore per 
» S. Maestà in questa città ed al suo 
» luogotenente nel detto ufficio, ai quali 
>r raccomam/iamo di trattoria con bontà 
» e misericordia; ed ordiniamo in virtù 
1 ) della presente definitiva sentenza che 
e tutto si eseguisca secondo è stato detto. 
p 11 licenziato Francesco Baca. 11 Dot- 
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». tore Riego. Il licenziato Guglielmo. Il 
» vescovo di Paleucia conte di Pernia. » 

. Chi potrà seuza indignazione vedere 
terminato quest’ atto del tribunale colla 
raccomandazione Patta al giudice del tri- 
bunale ordinario dagl’ inquisitori di etssere 
riguardo all’accusata buono e mkericoiy 
dioso , menlre essi ben sanno qual ^ la 
di lei sorte? Infatti quindici giorni prima 
dell’ autO‘Ja-Je si notifica al giudice reale 
ordinarlo quanti prigionieri condannati 
alla pena di morte gli. si devono conse- 
gnare ; la quale precauzione non ha 
altro oggetto che quello di dargli tempo 
di far apparecdiiare.' il luogo del sup- 
^plicio,Ja^ necessaria quantità di com- 
x'bustibib e di pali pgr l\esecuziolie, come 
pure le seutea:K difinitive cogli opportuni 
ispazi in bianco pfir iscriYervi ; nomi e 
le professioni, che, loro si mandano sol- 
i-tanto il giorno che prec^ quello dell'aw- 
ItQ-da-Jè, Qui^do r.acci^ato è dichiarato 
i; eretico impenitente o relapsp , la sentenza 
Il del giudice reale si limita a condannarlo 
. alla pena del fuoco, di. conformità . alle 
• leggi del regno , oppure ad essere sol- 
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tanto strozzato se si ripente. E gl' inqui- 
sitori sono lauto sicuri di veder terminate 
le cose in tal modo , che quando l’ accu- 
sato è stato posto a disposizione del 
correggidore , se questi si arbitrasse a 
condannarlo a perpetuo carcere in qualche 
rocca dell’Affrica , dell*^Àsia , o dell’ Ame- 
rica e non alla pena capitale , né farebbero" 
riva lagnanza al sovrano , e forse ' ful- 
minerebbero le censure ' ecclesi astiche / 
contro il correggidore , chiamandolo in 
giudizio come colpevole d’ essersi opposto 
alle 'determinazioni del Sant’ Ufficio , 
d’ avere violato il giuramento di dargli 
assistenza , e come fautore degli eretici. 
Cile significa adunque quest’ ipocrita af- 
fettazione d’interporsi a favore dell’in- 
felice condannato , incaricando il giudice 
ordinario di trattarlo con bontà e mise- 
ricordia ? A tutti è noto che i giudici 
ecclesiastici "tengono lo stesso linguaggio 
quando abbandonano al braccio seco- 
lare coloro , che questi è in debito di 
condannare all’ ultimo supplicio , perchè 
torna loro vantaggioso il dar a credere 
che non softo partecipi della ijaorte dell’ ac- 
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casato , loro prossimo , e che non hanno 
incorsa la pena dell’ Irregolarità pronun- 
ciata contro i preti che contribuiscono 
alla morte di qualche individuo : ma non 
perciò riuscirà loro di travisare con si 
fatte formole agli occhi di Dio le segrete 
disposizioni del cuore. In simili circo- 
stanze S. Agostino aveva costume di pre- 
gare; e si fecero ad imitarlo. Ma quel 
Santo lo faceva di buona fede , perchè 
pensava che il delitto d’ eresia non meri- 
tava pena capitale , e che bastava con- 
dannare coloro che avevano la disgrazia 
di commetterlo a pecuniarie correzioni. 



58 


CAPITOLa XXII. 


stona dei due auto-da-Jè celebrati contro 
■' i Luterani in Siviglia. 

' . i Articolo I. 

* * , t » * 

Auto-da-fè del i55g. 

•'^*‘1. IVIeutre in Yalladolìd si starano 
facendo gli apparecchi per un 'secondo 
tttdo-da-Je, il a4 settembre del iSSg^ 
ue venne celebrato un altro in Siviglia 
non meno famoso per la qualità dei con- 
dannati y che per la cagione della con- 
danna; al quale assistettero quattro ve- 
scovi. Gl’ inquisitori del distretto di 
Siviglia erano D. Michele del Carpio , D. 
Andrea Gasco e D. Francesco Galdo: 
D. Giovanni de Obando suppliva le veci 
deir arcivescovo. 

' ' ih Qìieòt’ auto-da-Je j sebbene non ese- 
guito alla presenza della reale famiglia ^ 
fu molto solenne. V intervennero la reai 
torte di giustizia, il capitolo deUa ca,t- 
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tedrale , vari grandi di Spaglia , e molti 
titolati e gentiluoinioi ; oltre la duchessa 
di Beiar iti ìcompagnia di parecchie dame^ 
Vi furono rilasciati ai accusati csolla sta- 
tua di un’ altra vittima contumace ; e 
condannati a diverse penitenze 8i indi- 
vidui quasi tutti luterani Ricorderò i più 
ragguardevoli. ■ 

111. La statua apparteneva al licenziato 
Francesco di Zafra prete si vigliano , con- 
dannato in assenza come eretico luterano. 
Questo ecclesiastico', . profondamente veiv 
fiato, nello studio della sacre scritture ^ 
potè lungo tempo celare le sue opinioni , 
di modo che venne più volte dagl’ inqui- 
sitori incaricato di qualiiicare le propo- 
sizioni denunciate , onde potè riuscire 
utile a parecchie persone. Aveva ricevuta 
in sua casa una Beata , la quale dopo es- 
sersi distinta tra quelle della sua classe, 
che più ostinatamente sostenevano la loro 
dottrina , cadde in tanta pazzia che Za- 
Ihi lu forzato a tenerla chiusa in una 
camera /• ed a maltrattarla colle verghe 
c 'coì digiuni per calmarla. Costei avendo 
avuto modo • di' foggu-e nel i555 , si pr»- 
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sento all’ inquisitore e-diieSe udienza 5 
denunciando come luterani più di tre- 
cento individui. Chiamarono Francesco 
Zafra , il quale dimostrò che non pote- 
•vasi far caso della delazione di una donna 
affatto pazza , sebbene fbss’ egli stesso 
denunciato tra i principali eretici. Sic- 
come il Sant’ Ufficio nulla omette 'dì 
ciò che può giovare alle sue indagini , 
cominciò ad osservare più attentamente 
le opinioni delle persone 'denunciate , e 
ne fece arrestai'e più di ottocento die 
vennero chiuse nel castello di Triana , 
dove risiedeva il tribunale , ed in vari 
conventi di Siviglia. Quando sì parlerà 
dell’ auto-dn-Jè del 1 56o , vedremo questa 
pazza tra le vittime con una sua sorella 
e tre figlie di questa. Francesco Zafra 
era uno de’ prigionieri , ma trovò il de- 
stro di fuggire , e dopo essere stato con- 
damiato fu bruciato in effigie. 

IV. Ricorderò tra le persone condan- 
nate alla retaxation D. Isabella di Beana, 
rfocbis-sima signora di Siviglia, k'di cui 
casa venne distrutta per aver servito alle 
adunanze de’ luterani : D. Giovanni Ponce 
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de Leon legato di parentela con molti 
grandi di Spagna , il quale morì con 
maravigliosa costanza , D. Giovanni Gon- 
zales sacerdote sivigliano c celebre ora- 
tore , il quale , caduto in età di dodici 
anni nel maomettismo perchè discen- 
deva dai Mori , era stato riconciliato 
dall’ Inquisizione di Cordova dopo una 
leggere penitenza; ma posto in prigione 
come luterano , sostenne che le sue opi- 
nioni non erano erronee , e non volle 
nè ritrattarsi , nè manifestare i suoi com- 
plici , conservando la stessa imperturba- 
bilità fino alla morte. Incoraggiate dal 
-Stio esempio mostrarono la stessa costanza 
due sue sorelle, condannate alle fìainmé 
nello stesso auto-ila-fe. A coloro che le 
confortavano ad abbiurare le dottrine 
luterane, risposero, che mai non si sco- 
sterebbero dagli inscgnameiiti, del loro 
fratello , che risguardavano per la sua 
dottrina e per la sua santità incapace 
di cadere in grave delitto. D. Giovanni 
cui era stata levata in quell’ istante la 
sbarra di bocca , gridò loro di cantare 
il salmo 106 j e morirono tutti tré , 



dicono i protestanti , rteHa Cede di Gesù 
Cristo , e detestando gli errori de’ papi- 
sti.. Tanto gli è vero che la < dolcezza e 
la persuasione operano la conversione, 
mentre il rigore e,lgi , persecuzione non 
fanno che' martiri. 

J Y. Fr. Garzia de Arias, detto il dot- 
tor Bianco a motivo dc’snoi bianchissimi 
capelli,, fu condannato come luterano 
ostinato , e morì tra le fiamme impeni- 
tente. Egli seppe sì bene nascondere 
le; sue opinioni, che si era guadagnata la 
confidenza degl’inquisitori, in modo che 
rigettarono come calunniose le accuse 
d’ eresia portate contro di lui , o si li- 
mitarono ad avvertirlo perchè fosse più 
circospetto ne’ suoi discorsi. Convien dire 
che costui fosse un perfido , perciocché 
abusando della fattagli confidenza , in- 
vece di giovare al suo amico Gregorio 
Huiz , fu cagione che fosse- condannato , 
omie. ne fu amaramente rimproverato 
dai luterani Yargas , Egidio e Costantino. 
Arias credètte d’intiuiidirli avvisandoli che 
correvano pericolo di essere bruciati; ma 
costoro, gli risposero , che quando ciò 
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accadesse , egli non andrebbe esente, da 
castigò, malgrado la sua ipocrisia e dissi- 
mulazione. 5^on senza ragione gli eretici gli 
predicevano un triste fine. Arias insegnò 
la dottrina di Lutero ad alcuni religiosi 
del suo convento , uno de’ quali ( Fr^ 
Cassiodoro ) fece tanti progressi , che 

10 breve quasi tutti i Monaci furono lu-« 
terani. La cessazione dagli esercizi mona- 
stici avendo posto in gravissimo sospetto 

11 convento, dodici di que’ religiosi, cerca- 
roDO salvezza nella fuga dal regno , e si 
ripararono a Ginevra, poscia in Germania 
mentre i loro compagni rimasti a Sivi- 
glia li vedremo tea poco condannati dal- 
r Inquisizione. La stessa sorte era appa- 
recchiata a Garzia d’ Arias , contro il 
quale , moltiplicandosi le deposisiztoni , 
alir ultimo venne arrestato. In allora cam- 
biò' sistema , fece una professione di 
fede affatto luterana , trattò gl’ inquisitori 
da barbari e da ignoranti, perseverò 
nella sua ostinazione, e salì esultando 
sid palco, senza che alcun cattolico po- 
tesse convertirlo , - perchè , conosceva le 
ficritture meglio d’ ogni altro teologo* . 
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■ VI. Tra le imputazioni date a Fr. 
Cristobai d’ Arellano monaco dello stesso 
convento , e rif^ite nell’ auto-da-Je , tro- 
vavasi quella di aver détto che la Ma- 
dre di Dio non era più vergine di lui. 
A tali parole Fr. Cristobai si alza e 
grida : Questa è un impostura ; io non 
ho giammai proferita una simile bestem- 
mia , anzi credetti sempre il catitrario , 
ed ancora al presente sono al caso di 
provare col vangelo alta mano la vergi- 
nità di Maria. Quando fu sul rogo , 
esortò Fr. Giovanni Grisostorno, altr^ 
monaco del suo convento, a perseverare 
nella verità del Vangelo, e furono am-’ 
bidue bruciati. 

VII. Fr. Giovanni de Leon , altro 
monaco di S. Isidoro , crasi co’ suoi com- 
pagni posto in sicuro a Fraucoforte , 
ma avendo colà udito che Elisabetta e^a 
salita sul trono d’ Inghilterra , si pose 
in cammino per recarsi in quell’ isola, 
è fu conosciuto ed arrestato nella Ze- 
landa dagli emissari dell' Inquisizione. Gli 
furono posti i ferri ai piedi ed alle ma- 
ni , e gli si coprì il volto con una 
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iiiaccliina di ferro per impedirgli di par- 
lare. Arrivò in tale stato a Siviglia, dove 
espose le sue opinioni che pretese non 
essere eretiche , fu condanuato alla pena 
de! fuoco , e morì impenitente, 

Vili. Il Dottore Cristobai de Losadla, 
medico di Siviglia , essendosi perduta- 
mente innamorato della figlia di un abi- 
tante della stessa città, la chiese in ispOsa 
al di lui padre , il quale gli rispose 
non volerla accordare che a colui che 
gli sarebbe presentato "dal Dottore Egi- 
dius, come perfettamente ammaestrato 
nella sacra scrittura , secondo il senso 
che le dava ‘ il dottore. Cr\stabal per 
ottenere la mano dell’ amica, diventò suo 
discepolo, e fece taU progressi che ben 
tosto fu creato ministro protestante della 
combriccola di Siviglia. Tradotto nelle pri- 
gioni segrete del Sant’ Ufficio , seguì 1’ e- 
sempio della maggior parte degli accusati 
di Siviglia , confessando i fatti a lui im- 
putati , ma sostenendo che le sue opi- 
nioni non erano altrimenti eretiche : fu 
vana ogni pratica di conversione, ricusò 
di coulessarsi e fu bruciato vivo. 
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IX. Perirono ^are tra le fiamme Fer-‘ 
diuaiido di S. Giovaiiui che ammaestrando 
i ‘fanciulli nel collegio della dottrina di 
Siviglia, aggiugneva agli articoli del credo 
alcune parole che loro davano un senso 
luterano. Era stato compagno in carcere 
del P. Morcilio naonàco di S. Isidoro. 
Questi si confessò , e non fu bruciato 
che dopo essere stato strozzato , Ferdi- 
Baudo morì tra le fiamme impenitente. 

X. Perirono nello stesso auto-da-fè 
D. Maria de Virnes , D. Maria Cornei e 
B. Maria Bohor<|iies, tutte in fresca gio- 
ventù ed appartenenti alla più illustre 
nobiltà. Riferirò la storia dell’ ultima , 
perchè uao Spagauolo ha comporta sotto 
il titolo di Cornelia Bororqiiia una No- 
velia , che accerta essere piuttosto una 
stórca che una novella , sebbene sia un 
informe mescolanza di verità e di favola. 
J)- Maria de Bohorques era , fi glia nalu- 
jrale> di* Pietro Gurcia di Xevez; Bohor- 
jques. Non toccava ancora i veut’ anni 
quando fa arrestata come luterana. Am- 
onaestrata dal celebre Giovanni Gii ( Egi- 
dio ) conosceva as^ai .bene la lingua la- 
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tiliu* e la greca ;■ aveva parecchi l&ri 
luterani, sapeva a memoria il Vangelo 
^1 alcune delle più > riputate interpreta- 
zioni in senso luterano del medesimo. , 
intorno alla materia della giustificazione , 
delle buone o])ere , dei sacramenti e 
dei caratteri distintivi della vera chiesa. 
Condotta nelle prigioni segrete , confessò 
le opinioni che le si attribuivano, e le 
difese -come cattoliche, provando alla sua 
maniera non essere eretiche, ed esortando 
i suoi giudici ad abbracciarle. Rispetto ai 
latti ed ai discorsi imputatile, altri ammise, 
altri negò, secondo che li trovava veri 
p. supposti , o. perchè temeva , confessan- 
doli , di compromettere molte persone. 
Una tale condotta fu cagione che fosse 
applicata • alla tortura , durante la quale 
dichiarò che sua sorella Giovanna. Bo- 
liorques era informata delie sue opinioni 
e che non le disapprovava. Ved^tmio ben 
tosto le tristi conseguenze di tale rive- 
lazione. Maria intadto fu definitivamente 
condmiuata alla rekixcUion , ma perchè 
non si' costumava di notificare la sentenza 
alla persona accusata prima della vigilia 
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AeW! aiiLo-dn-fe , e che ancora in quell’ i- 
stante , invecèf di fargliene la lettura , 
non le si diceva che di apparecchiarsi a 
morire nel susseguente giorno , gl’ inqui- 
sitori di SivigKa determinarono di esor- 
tare Maria a convertirsi , prima di con- 
durla all’ aiUo-da-fè. Le furono per tale 
motivo mandati successivamente due sa- 
cerdoti gesuiti e due sacerdoti^ domenica- 
ni ; i quali uscirono dalla carcere non 
meno maravigiiati del suo sapere , che 
scontenti della sua ostinazione nel non 
volere amnaettere 1’ interpretazione da 
loro data al testo deHa sacra scrittura , 
eh’ essa spiegava in senso lutei ano. Nel 
giorno che precedeva Y aulo-da-Jè si ag- 
giunsero' ai primi altri due domenicani 
per fare un ultimo esperimento sullo 
spirito di Maria , e furono seguiti da 
altri teologi di diverse religioni. Maria 
li accolse con piacere e cortesemente , 
ma in pari tempo disse loro che ben 
potevano risparmiarsi l’ incomodo di par- 
larle della loro dottrina , giacché per 
quanto fosse grande il loro interesse 
per. la sua salvezza^ era sempre miuoji;e 
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del suo; eh’ era apparecchiata a rinun- 
ciare alle sue opinioni se vi ravvisasse 
qualche incertezza , ma che s’ ella erasi 
convinta della loro verità prima di ca- 
dere tra le mani degl’ inquisitovi, lo era 
più gagliardamente dopò che lauti' teo- 
logi papisti non avevano saputo addurle 
argomenti da lei non preveduti , o non 
confutati solidamente. Nelio stesso istante , 
del snpplicio , un condannato che aveva 
ahbiurata 1’ eresia , disse a Maria di non 
adìdarsi alla dottrina di Fr. Cassiodoro , 
e di abbracciare quella de’ dottori che le 
avevano parlato in prigione. Maria, trat- 
tandolo da ignorante ed idiota, gli disse', 
che non era più tempo di disputare , ma 
d’impiegare il jxwo che loro avanzava 
a meilitare la passione e la morte del Re- 
dentore, onde sempre più rianimare la 
fede per la quale dovevano essere giu- 
stificati e salvati. A dispetto di tanta 
ostinazione, alcuni preti e monaci , vedendo 
eh’ erale già stato posta la corda al col- 
lo , istantemente chièsero che si avesse 
riguardo alla sua estrema giovinezza èd 
al suo merito sorprendente , e che Ibs- 



^ . ... . 

sero ■ gl’ Inquisitòri soddisfatti di udirla' 

recitare il Credo , se voleva farlo. Gl’ in- 
quisitori accordarono 1’ inchiesta , ma 
non appena ' ebbe Maria terminato il 
Credo , che cominciò ad interpretarne 
gli ultimi articoli nel senso di Lutero 
.Olile non’ le fu permesso di proseguire, 
av«ndola il b ija subito strozzata , indi 
gettata sul - fuoco ; e questa è la veridica 
storia di Malia Bohorques , conforme al^ 
suo proces.so ed alla relazione dèli’ auto- 
da-fè pulibllcala iiel susseguente giorno 
della cerimonia da Gonzales de Montcs. 

XI. Nel numero degli ottaiituno peni- 
téiiziàti in quest’ , trovavasi un 
mulatrò , servitore di un gentiluomo di 
Puerto di Santa Maria , il quale era 
stato denunciato come falso delatore. 
Avendo questo sciagurato rubato un 
crocifisso , aveva levata la figura dalla 
croce, e postale una corda al collo, 1’ a- 
veva nascosta con una bacchetta in fon- 
do ad un foi ziere nella ca.sa del suo pa- 
drone, indi aveva riferito agl’ inquisitori, 
che questi lo batteva ogni giorno e lo 
3 trascuiava indegnamente per v criticare 

» \ 
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la <jiial cosa bastava, senza mettere tempo 
di mezzo , recarsi alia di lui casa. Es- 
sendovi stati trovati gli oggetti iuJicati, 
fu tradotto il gentiluomo nelle prigioni 
segrete del Sant’ Uflicio , die" fortunata- 
mente , dopo alcune indag'ni fatte prati-, 
care intorno al suo servo, che volava 
vendicarsi di qualche cattivo -trattamento, 
si conobbe l’accusa calunniosa. 11 genti- 
luomo fu posto in libei^, e condannato 
il calunniatore , a ricevere quattocento 
colpi di verga ed a sei anni di galera. Ho 
detto nel primo tomo che una legge dei 
fondatori del Sant’ UfHcio condannava i 
calunniatori alla pena del taglione , ma 
il bisogno d’ incoraggiare i delatori 'rir- 
trasse sempre ^l’ inquisitori dall’ eseguirla, v 
XTl. Alcuni giorni prima dell’ auto^ 
da-fì di Siviglia, vai a dire il i8 agosto 
del i55^ morì a Roma Paolo I V. Quando 
il popolo lo se])pe , recossi in folla al- 
l’ Inquisizione , liberò^ tutti i prigionieri e 
bruciò la casa e gli archivi del tribunale* 
A stenta si potè ritrarre la plebaglia dal. > 
pr^)geUo che aveva d’ incendiare il con- . 

, percliò apparte- 



7 ® ^ 

iiente ai Domenicani che avevano in 
mano quasi tutti gli affari , dell’ Inquisi- 
zione di Roma. Fu ferito il commissario 
principale ed incenerita la di lui casa 
in mezzo a mille . maledizioni che si sca- 
gliavano contro la memoria di Paolo IV , 
che così caldamente aveva protetta l’ In- 
quisizione ; la di lui statua venne levata 
dal Campidoglio e fatta in pezzi , ed 
ovunque atterrati gli stemmi della casa 
Caraffa. Sarebbersi oltraggiate ancora le 
mortali spoglie del papa , se i canonici 
del Vaticano non avevano 1’ avvedutezza 
di seppellirlo segretamente , e se la guar- 
dia pontificia non faceva rispettare il 
palazzo papale ( i). Quest’ ammutinamento 
de’ Romani contro la loi*o Inquisizione 
non ispaventò gl’ inquisitori spagnuoli , 
perchè que’ popoli erano stati dai mo- 
naci educati con priocipj affatto contrari 
a quelli che professjati avevano i loro 
anteiiati sotto il regno di Ferdinando , e 
ne’ primi dieci annidi quello di Carlo V: 
tanto possono negli Hiomini le impressioni 
ricevute in gioventù! 

- (i) FUury Ut. eccles. L. a». 'i55^ ^ N. 
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• Articolo II. ' 

- , Auto-da-Jè del i56o. 

■ I. Gl’ inquisitori di ‘ Siviglia , che forse 
speravano di avere spettatore FilippoJI, 
gli tenevano apparecchiato im secondo 
auto-da-Jè, simile a quelli di Valladolid; 
ma perduta la speranza di averlo , si 
eseguì questa lugubre cerimonia il 22 
dicembre del i56o< Vi si bruciarono 
quattordici condannati in persona e tre 
in effigie; trentaquattro vennero assogget- 
tati a diverse penitenze , e vi si lesse la 
riconciliazione di tre altre vittime, che 
parziali motivi avevano fatti giudicare 
prima dell auto-da^^. Le statue bruciate 
erano quelle del dottore Egidio, eano- 
nico regolare di Siviglia , tante volte ri- 
cordato in questa storia , del dottore 
Costantino e di Giovamii Perez. 

II. Costantino Ponce di Fuentes nato 
a S. Clemente de la Manche , fece i 
suoi studi ad Halcala de Henares col 
dottore Egidio e col dottore Vargas che 
morì . mentre l’ Inquisizione stava per 
Inquisiz. Voi. IH. ^ 
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pronunciare il suo giiìdizk). Questi tre 
teologi si riunirono a Siviglia , e colà 
furono i principali capi de’ Luterani , 
dlf essi segretamente dirigevano , mentre 
che in ' pubblico godevano opinione non 
Solo di buoni cattolici , ma ancora « di 
virttìosi sbcerdoti , perchè i loro co- 
stumi erano puri ed irreprensibili. Egidio 
predicava frequentemente nella metropoli; 
Costantino mostrava uno zelo meno ar- 
dente , ina non era perciò meno applau- 
dito ; Vargas spiegava in prilpito la sacrù 
scrittura. Il capitolo della cattedrale di* 
Cuenoa volle eleggere senza opposizione 
a -dottore Costantino per canonico magi- 
strale : ma ‘egU ricusò gli onori annessi 
a tale dignità, perdiè inclinato a diri- 
gere segretamente il nascente partito dei 
Luterani. La stessa carica gli venne inu- 
tilmente offerta dai canonici di 1 oledo , 
ai quali rispose che le ossa de’ suoi an- 
•tènati riposavano in pace , alludendo al 
regolamento dell’ arcivescovo cardinale 
Siliceo , che obbligava gli eletti dal capi- 
tolo a provare la purità dei loro asceu- 
' -denti.! Dopo alcun tempo Carini l^O- 
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mitrò CostantÌDo suo elemosmiere e pre- 
dicatore, e lo condusse in tale qualità 
in' Germania , dove soggiornò lungo 
tempo. Di ritorno a Siviglia diresse il- 
collegio della Dottrina , e vi fondò una 
cattedra di sacra scrittura, assegnandole 
r annuo onorario. Mentre suppliva le in- 
combenze annesse alla cattedra da lui' 
fondata , gli fu dal capitolo offerta la 
carica di canonico magistrale ,*■ che ot- 
tenne nel 1 556, dopo essersi assoggettato 
al concorso. Non 'era apfù;na uscito da 
una pericolosa malattia , die si fece a 
predicare nella quaresima del i557 
soddisfare al comune desiderio ; e tanta 
era la. stima die di lui aveva il popolo , 
che gli si accordav a di quando in quando 
di prendere fiato , e di bevere un poco di 
vino generoso. Mentre Costantino riceveva 
queste onorevoli testimonianze , le dichia- 
razioni di molti individui, imprigionati 
per causa di luteranismo , e di’ erano 
stati assoggettati alla tortura perchè di- 
diiai-assero i loro complici , apparecchia- 
vano segi’etamente P ordine della 'sua 
cattura , che in fatti ebbe luogo l’ anno 
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i 558 , alcuni mesi prima dèlia mortè di 
Carlo V. Mentre stava occupato intorno 
alle sue difese, sopraggiunse un accidente 


che le rendette inutili. 

III. Certa vedova Isabella Marti ncz 
di Siviglia venne arrestata come Lutera- 
na. Essendo stati posti sotto sequestro 
i suoi beni, seppesi che suo figlio Fran- 
cesco di Beltran aveva sottratti, pi ima 
che ne fosse fatto l’ inventario , mólti 
forzieri pieni d’ effetti preziosi. Costantino 
aveva affidati a questa donna molti libri 
p^ihiti, ch’ella aveva cautamente na- 
scosti nella propria cantina. Bèltran , 
vedendo giugnere alla sua casa Luigi 
Sotelo jilgiuizil del Sant Ufficio , ebbe 
per cosà certa che sua madre avesse 
palesato il deposito dei libri di Costan- 
tino, e senza aspettare che Sotelo gli 
dichiarasse il motivo della sua venuta ; 
« Signor Sotelo , gli disse , voi venite 
» a casa mia , ed io credo d indovi- 
« name il motivo. Se voi mi proraet- 
» tete eh’ io non sarò castigato per non 
)) avere prima d’ ora palesato il segreto, 
« vi dirò ciò che trovasi nascosto in 
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« casa di mia madre ». Allora Beltraa 
coudusse r Alguazil nella casa di sua 
madre, demolì una parte del muro, 
dietro ai quale si trovavano i libri di 
Costantino e glieli mostrò. Sotelo sor- 
preso di ciò che vedfeva , disse che ben 
prenderebbe i libri , ma che non erede- 
vasi legato dalla data fede , perchè non 
era venuto in cerca di quegli , effetti , ma 
bensì per quelli di ragione^ di sua madre 
eh’ erano stati riposti in varie casse e 
levati dalla di lei casa. Una così fatta 
dichiarazione accrebbe lo spavento di 
Beltran che consegnò- tutto quanto do- 
mandava r Alguazil , altra grazia non 
chiedendo che quella di essere lasciato 
libero nella sua casa. La denuncia era 
stata fatta da un servitore , il quale aveva 
^ sperato, di partecipare al benilicio della 
legge di Ferdinando V , che assegnava 
.al delatore la quarta parte degli effetti 
sottratti alla legge, del sequestro. 

IV. Tra i libri trovati nella casa 
d’ Isabella Martinez , si scoprirono varie 
, opere da Costantino Ponce de la Fuèntes. 
.Trattavano della vera chiesa, dietro i 
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principi di liutero; indicavano i carat- 
teri che devono servire a conoscerla e; 
provavano , secondo il loro modo di pen- 
sare , che questa chiesa non era quella 
de’ Papisti. Costantino vi esaminava al- 
tresì le materie del sacramento dell’ Eu- 
caristia e del sagj'ificio dèUa Me^a , della 
giustificazione e del purgatorio, chiamando, 
quest’ ultimo : la testa del lupo inventata 
dai monaci per avere di che. man^are^ 
Vi esaminava le bolk ed i decreti apo-^ 
stolici, le*indnlgen»e, i meriti dell’ uomo 
relativamente alla grazia ed alla salute 
la confessione auricolare , e molti altri 
punti, rispetto ai quali i Luterani diffe- 
riscono dai cattolici. Costantino non potè 
negare che tali- scritture non fossero • di 
suo pugno, confessò che- contMievanó la 
sua vera professione di fede, ma ricusò 
di palesare i suoi complici ed i suoi di- 
scepoli ; perciò gl’-inquisitori, invece d’ or- 
dinare la tortura, lo fecero porre in una 
profonda, oscura, umida fossa, il di cui 
aere pregno di nocivissimi miasmi , alterò 
immediatamente i suoi organi. Oppresso 
dal peso della persecuzione, gridava: mio 
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Dìo, non v erano dujique Sciti,' Canni- 
bali o cdùi più crudeli uomini , per dai^ 
ìfU néRe' 'foro mani prima di lasciai’nù 
ca^re in balia di questi barbari ? Egli 
iK)n poteva iupgamenbe vivere in quellf) 
stato /«acide ben tosto infernao, e morì 
ditdisseiiteria; $i vociferò allorché oele- 
brossai V ^ tUÉtcnda-fè , in cui doveva 
comparire, I ohe si era ucciso per sottrarsi 
al meritato supplicio. Noli’ iudioe de’ libri 
proibiti vdie si pubblicò dall’ in |uisitor9 
generale Valdes il agosto, del i55tg. 
eransi idi. già registrate le seguenti opera 
<li Costantino : . . , gj 

t;Xii>Go«p«U(bo. della dottrina Gristiàna, 

^3.' Dialogo intorno alla dottrina Crir 
^tiana fra! il maestro ed il suo discepoloh 

3. Confessione di un peccatore .in- 
nanzi a. Cristo, , 

4. Catechismo Cristiano. . . ; 

5. Esposizione del salmo di Davide, 
Status . qui non abiti in concUio impiotyjn^ 
Alfonso d’ UUoa nella vita di Carlo V 
lod». assai le opere di Cpstantino, §d iu 
particol^ire il suo trattato delia Dot-. 
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trina Cristiana che fu tradotto in Ita- 
liano (i)j - , 

V« La terza statua che . si vide in que- 
st’ auto-<la-fè era quella di Giovanni Pe- 
rez di Pineda. Egli era fuggito da Siviglia 
quando seppe che gl’ inquisitori avevano 
mandiito per arrestarlo come sospetto di 
luteranismo. Fu processato in<:ontumacia, 
e condannato come formale eretico lu- 
terano. Aveva composte molte opere , 
delle quali le seguenti vennero regbtrate 
jieir Indice. 

i I. La Bihlia tradotta in lingua casti- 
gliana. . ' • 

2. Un catechismo stampato in Venezia 
'nel i5^6 da Pietro Daniel. 

3. 1 salmi di Davide in idioma spa- 
gnuolo , pubblicati nel iSS-y. 

4* Un sommario della Dottrina Cri- 
stiana. > . 

Giovanni Perez era vecchissimo quando 
fu condannato. Nel 1527 and» a Roma 
come incai'icato d’ affari dèi suo gover- 


( 1 ) VUoa Fim di Carlo V ^ «dii. di Venezia de.1 
• % 589 , p. 
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no ; colà difese Erasmo , e fu in ciò 
spalleggiato dallo stesso papa. 11 a 5 
giugno dello stesso anno scriveva a 
Carlo V : « Io mi sono presentato a 
» Clemente VII, supplicandolo di spe- 
» dire un breve all’ arcivescovo di Si- 
)> viglia , inquisitore generale ^ D. Alfonso 
iì Manrlque, per imporre silenzio a co- 
» loro che attaccano le scritture di 
« Erasmo , perchè ciò mi fu ordinato 
» dal gran Cancelliere ( Gastinera ). 
» S. Santità mi disse di .«addirizzarmi 
»- per quest’ oggetto al cardinale Santi- 
» quattro , siccome ho fatto.. Non man- 
M cherò di rinnovare le istanze per otte- 
» nerlo , e lo spedirò al segretario Ai- 
' » fonso Valdès , cui il gian cancelliere 
n mi ha scritto di rimetterlo. » lu .al- 
tra lettera del i.°, d’ agosto dello stesso 
anno , diceva ; « Col presente dispaccio 
)) ho spedito al sagretarìo Valdès il breve 
» di cui Iio scritto a V. ^L , per 1’ ar- 
')) civescovo di Siviglia,' allinchè , sotto 
.» pena di scomunica , imponga silenzio 
» a coloro che combattono la dottrina 
» di Erasmo , purché sia contraria a 
■p ' 4* 
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quella di Luterò. '« Certa cosa è peral- 
tro che questo hrcve pontifìcio fu quasi 
di nìun valore, perchè poco dopo F, 
Luigi dì GarJbajal , francescano ; pubblicò 
\ tipologia della Vita monastica contro 
gli errori cT Erasmo ,• cd altre opere , e 
del i583 si videro nell’ Ibdice dell’ in-^ 
quisitore generale Quiroga piu opere 
d* Erasrad. 

VI. Tra le quattordici vittime bruciate 
nel secondò auto~d'a-fè di Siviglia pos- 
sono ricordarsi come più illustri Giuliano 
Hemandez soprannominato il piccolo , 
che intraprese il viaggio di Germania 
pel solo oggetto di procurare alla Spagna 
libri luterani. Fu tre anni nelle carceri 
del Sant’ Uflìcio , e posto più vòlte alla 
tortura senza die mai si rifhicesse a 
manifestare i suoi complicL Sostenne 
con intrepidezza la morte , accusando 
d’ipocrisia il dottore Rodriguez die lo 
confortava a confessarsi. 

a! D. Francesca Chabes, allieva del 
D. Egidio, che osò trattare gl’ inquisitori 
colle parole pronunciate da G^ C. cmitrò 
i Farisei, razza di vipere. 
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3.' Nicola Barton^ ioglese,? aiic<^' / 
eretico luterano impenitente , ed arr^ 
stato contro il- diritto delle genti per ap^.'. 
propriarsi le ricche mercanzie, che aveva s 
recate. * • . ■ . i - 

4- -Ainna de Rihera,. . . 

5. Maria Gomez, • ' i 

6. Eleonora Gomez sua sorella ^ « 

8. e Teresa e Luigia Gomez sue • 

^glie , ec. . . 

VII, •Trentaquattro furono le vittime • 
penitenziate y tra le quali uu inglese, 
un fiammingo -ed un genovese , il secon- ' 
do de quali chiamato Guglielmo Franco > 
fu tratto in giudizio pel seguente aned- 
doto. La troppo stretta domestichezza di.- 
sua moglie con un prete gli aveva tolta 
la tranquillità dell’animo. Trovandosi un . 
giorno in uiun società in cui parla vasi del • 
pm-gatorio , egli disse : Io ne ho abba~ . 
stanza di quello che provo nella compa- i 
gnia di mia moglie , e non ■ ho bisogno 
d’ altro purgatorio. Comparve ue\Iauio-dar • 
Jè e fu- condannato ad una prigionia, 
della quale ai soli inquisitori era noto il 
termine. Ancora il genovese era stato ' 
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condannato per qualche indiscreto motto 
intorno al purgatorio. 

• Vili. Diego de Virhes , "membro della 
municipalità di Siviglia, fece l’ abbiura e 
comparve nuto-da-fè come violente- 
mente sospetto di efesia percdiè accusato 
d’ avere detto , vedendo 1’ enormi spese 
fatte nel sepolcro del venerdì Santo ; 
esserle, oosu spiacevole che si facessero 
tante spese per quest oggetto mentre che 
si lasciava mancare ih pane a molte fa- 
jmglie, che si sarebbero potute soccorrere 
in un modo più caro a Dio , col super- 
fluo del denaro destinato a questa ce- 
rimonia. ^ ' 

IX. Bartolomeo Fuentes ebbe la stessa 

sorte per ava' detto di un prete suo 
nemico , che non credeva che Dio scen- 
desse dal cielo nelle mani di così indegno 
■sacerdote. ; . 

X. Cliiuderò quest' articolo coHarstoria 
di D. Giovanna Bohorques, che fu dicliia- 
rala innocente. Era costei figlia l^ittima 
<li D. Pietro Garcia di Xeres e sorella 
di quella D. Maria Bohorques die abbiamo 
veduto perire nel precedente ^uto-dafè, 
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ed aveva sposato D. F rancesco de Vvrgas. 
Fu condotta nelle prigioni q^atiixlo 

la sventurata' sua sorella dtdf^irò che le 
aveva comunicate le sue opÌBÌdhi/e che 
D. Giovanna non le aveva confutate ; 
quasi che il silenzio fosse ^ ima pr-ova 
di approvazione. Sebbene gravida di sei 
mesi , gf' inquisitori non aspettarono che 
si sgravasse per continuare la pcocessura. 
Partorì in carcere ; le fu tolta la prole 
dopo otto 'giorni, con aperto disprezzo 
delle più sacre leggi della natura , e 
venne posta in più stretto carcere. L’ac- 
cidente le procurò il conforto d’ avere per 
compagna di carcere una giovane lìglia, 
che in appresso fu poi bruciata come lu- 
terana, la quale compassionando il suo 
stato, r assistette amorevolmente in tutto 
il tempo della convalescenza. Ma l’infelice 
giovane non tardò ad avere bisogno dell’as- 
-sistenza di D. Giovanna, dopo un’aspris- 
sinia tortura. E questa ancora non era ap- 
pcim uscita di puerperio che venne tradotta 
nella camera dei tormenti e sottopo.sta 
alla stessa prova. Ella negò tutto. Le 
corde che stringevano le ancora deboli 
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sue membra peneh-aroho fino alle ossa, 
ccl essendosele rotte alcune vene, eomin^ 
ciò a versar sangue biella bocca. Fu ri- 
condotta moribonda in carcere, e cessò 
<li soffrire dopo pochi giorni. Gl’ inqui- 
sitori credettero d’ espiare questo crudele 
omicidio dichiarando D. Giovanna Bobor- 
ques innoccute ,,neirmxft>^dye di questo 
giorno. Sotto quale enorme responsabilità 
dovevano questi cannibali comparire in- 
nanzi al- tribunale dì Dio ! i 

i . . 




.'.it 
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. . CAPITOLO XXIII. 

Ordinanze del i56x che servirono di regola, 
fino aìteih presente neìle proccessure 

deW Inquisizione. 

• f . 

I . Tl tempo aveva fatte andare in dir 
mentican^ quasi tutti |;lì antichi ^ rego- 
lamejiti del -'Sant’Ufficio. L’ inquisitore 
generale Valdès conobbe la necessità di 
provvedere a questo disordine ; e non 
contento di far ristampare i regolamenti 
publdicati dal Torquemada nel 14^4 7 
S5 , 88 , 98 , e qudli del suo sucoessope 
Diego Deza , pensò di rifonderli tutti 
assieme , componendone uno di ottautuno 
articoli, che tenne poi luogo di codice 
impiisitoriale Ano ai nostri giorni , e che 
io non' riporterò , siccome contenente 
poche o niuna cosa che non si trovi nè 
precedenti ' regolamenti , di cui sonosì 
dati nel primo Tomo sufficienti estratti. 

II, Questo regolamento- diede oppor- 
tunità a Paolo Garcia, scrivano della 
segretaria del consiglio dell* inquisizione 
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di comporre l’opera intitolata : Proces- 
sura da tenersi nel Sant’ Ufficio dietro le 
istruzioni antiche e moderne , che si pub- 
blicò in Madrid per ordine del consiglio 
nel i568. 

III. D. Ferdinando Valdès cessò d’es- 
sere inquisitore generale nel 1 566 , ed 
■ebbe per successore il cardinale D. Diego 
d’ Espinosa vescovo di Siguenza , presi- 
dente del consiglio .di Castiglia. 

IV. Dopo la morte dell’ Espinosa ot- 
tenne la carica d’ inquisitore generale 
D. Pietro- Ponce de Leon .vescovo di 
Plasencia nell’ Estremadura , senza che la 
morte gli dasse tempo di recarsi a Ma- 
drid. 

.. V. 11 re nominò suo successore il 
cardinale Gaspare de Quiroga , arcive- 
scovo di Toledo , die fu l’ undecimo in- 
<|uisitore generale, morto nel i594- 

VI. Girolamo Manrique de Lara suc- 
cesse a Quiroga ; era vescovo d’ Av'da e 
Hgliuolo del cardinale Manrique. , che 
aveva occupato lo stesso impiego sotto 
Carlo V. 

VII. D. Girolamo Manrique morì nel 
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logS , e successe D. Pietro Porto 
Garrero vescovo di Cordova e commis- 
sario generale apostolico della santa cro- 
ciata di Spagna. 

Vili. Il qiiattordiiiesimo inquisitore 
generale fu il cardinale D. Ferdinando 
Nino di Guevara, arcivescovo di Sivi- 
iglia , che prese possesso della siia carica 
- nel' 1 599 . sotto Filippo III ; e fu ap- 
punto sotto questo sovrano che T Inqui- 
sizione commise le più atroci crudeltà. 
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CAPITOLO XXIV, 

Alcune parlicolqrìtà degli aato-da-Jè 
celebrati a Murcia. 

Articolo I. 

• Storia di un fi^io delt imperatore dì > 
‘MctroccOj e di altre persone.. 

T . ‘ ' • ' - 

I. ±L <7 di giugno del i557 ebJjevr 
in Murcia un auto~da-fè ^ il più •solenne » 
di quanti vi si erano prima celebratL' 
Contò undici individui condannati allei 
fiamme e quarantatre ad essere riconci- 
liati. In febbraio del iSSg se ne celelarò . 
un altro con trenta vittime bruciate in 
persona , cinque in effigie , e quaranta- 
tré condannate a varie penitenze. . 

IL In febbraio del i56o si bruciarono- 
altre quattordici persone e aa in effigie^ 
altre ventidue furono ammesse, alla ri- 
conciliazione, 

III. In settembre dello stesso anno 
perirono tra le fiamme sedici individui, 
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e quarantotto fùrono condannati a di>^ 
verse penitenze. 

XV. Tra i poligami di questo auto-da- 
fè , quattro individui , a motivo delle 
singolari circostanze dalle loro proces- 
sare , meritano . particolare ricordanz a. 
Giovanni Navarro Alcatete , pastore , 
comparve nell’ auto-da-fè con una corda 
di ginestra al collo , una mitera di car-^ 
ione in testa , ed un tordiio ardente 
in mano. Ricevette .ducente sferzate a 
Murcia ed altrettante a Lorca, luogo 
del suo domicilio ; fece 1’ abbiura come 
violentemente sospetto d’ eresia ^ perdette 
la metà de’ suol beni e non si sottrasse 
aUa.pena delle galere cbe a motivo deU|L 
sua vecchiaia. . Il suo delitto era . quello’ 
d’ avere sposata um terza moglie viventi 
ancora la prima e la seconda. Catarina 
Perez de Ita fu la secónda sua: sposa', 
e Giovanna Perez de Ita sua sorella la 
terza. Il loro padre Giovanni Perez ds 
Ita acconsenti a questo doppio matri- 
monio, vinto dal danaro offertogli dal 
Navarro, come aveva persuasa ancora 
Catarina separsi dal primo marito. 
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Costei fu condannata allo stesso gastigo 
del Navarro , sua sorella alla metà della 
pena , mentre il padre -, assai jmiY delin-r 
quente degli altri , non ebbe altro castigo 
che le fischiate della pl<d>aglia di Murcia 
e di* borea. . ■ . 

V. Il i5 di marzo del i56a si cele- 
brò un nuovo aieto-da-fè, in cui si bru- 
ciarono ventitré persone , e settantatrè 
furono condannate n diverse penitenze , 
tutte per delitto di giudaismo. Tra . i 
primi distlnguevansi Fr. Luigi di Valde- 
cagnas , Francescano, discendente da 
antichi giudei, Giovanni di .Santa Fè, 
Alberto Xuares, Paolo de Ailoii giurato, 
Pietro Gutierez membro della. municipali- 
tà , e Giovanni de Leon sindaco della città. 

VI. Vi fu un altro auto-da-Jè il no 
maggio del i563 , nel quale perirono 
tra le fiamme diciassette individui , fn- 
rono incenerite le immagini di. .quattro 
contumaci, e quarantasette vennero pe- 
nitenziali , per delitti di giudaismo , di 
maomettismo e di luteranismo. 

, VII. D. Fili])po d’ Arragona tiglio del- 
X imperatore di Marocco era venuto au> 
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cofst giovanetto in Spagna , sì era fatto 
cristiano , ed era stato lavato al sacro 
fonte di Ferdinando d’ Arragona , vice- 
ré di Valenza, duca- di Calabria, e- fi- 
glio maggiore del re di Napoli Fede- 
rico III. Nè la qualità di figlio d’ impe- 
ratore, nè la circostanza d’aver avuto il 
principe per padrino parvero agF inqui- 
sitori sufficienti motivi per risparmiargli 
la vergogna d’ una pubblica esposizione. 
Fu condotto nel solenne auto-da-fè colla 
initera in capo , sulla quale vedevansi 
dipinte molte figure di demcmi, e termi- 
nava in due lunghe corna. In tale figura 
venne ammesso alla pubblica riconcilia- 
zione , poi chiuso per tre anni in un con- 
vento ; ali’ ultimo esiliato dalla città di 
Elolie in cui dimorava , e dai regni di 
Valenza , d’ Aivagona , di Mnrcia e di 
Granata. Gl’ inquisitori proclamarono al- 
tamente la dolcezza di questa penitenza , 
informando il pubblico che la grazia che 
facevano a D. Filippo aveva per fonda<- 
mento il partito da luL preso quando 
seppe d’ essere accusato ,. di gettarsi fra 
le braccia degl’ inquisitori , invece di 



salvarsi colla fuga , che gli era aperta. , 
Gli era stata apposta F accusa di avere , 
dopo battezzato , mostrato qualche attac- 
camento al maomettismo , .e di essersi 
dato alla magia bianca e nera. 

Articolo IL 

» 

Processare notabili fatte contro due mer- 
canti. 

I. Francesco Guillen , mercante d’ ori-- 
gine giridaica, comparve ne]\' aiUo-dafe f' 
con molti condannati alla rélaxation , in 
forza di dehnitiva sentenza del consiglio 
della Suprema. Giunto in mezzo all’ autch 
da-fè, Francesco disse che aveva nuove 
dichiarazioni da fare. All’ istante si vide 
scendere dal tribunale D. Girolamo Man- 
rique ( figlio del cardiuale di tal nome 
e che in appresso fu, come suo -padre, 
inquisitore genei’ale ); levò a Francesco 
le insegne della rehxation , gii fece 
prendere quelle d' un riconciliato , e la 
sorte del condannato cambiò in un mo- 
mento. La . storia di questa processura 
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prova r arbitrio ed il disordine de’ giu- • 
dizi. Ecco r estratto del presente prò- ' 
cesso che io ho tra le mani. 

' II. Più di venti testimoni avevano 
deposto che Francesco ‘Guillen aveva as- 
sistito alle adunanze de’ Giudei nel i55i 
c ne’ susseguenti. Si chiuse nelle prigioni 
segrete, e la sentenza à\' relaxation \em\e 
pronunciala in dicembre del i56i. Il 
di lui processo'' essendo stato mandato 
alla Supr'ema , questa osservò , che non 
erano state comunicate all’ accusato le 
deposizioni di due testiraonj , e che per- 
ciò si dovesse * dare esecuzione a tale 
formalità, poi votare nuovamente, come 
di diritto. Gl’inquisitori ubbidirono , ma • 
non furono d’ accordo' nel giudizio. Fran- 
cesco, 'condotto ad altre udienze, confessò 
altri fatti a lui relativi e ad altre perso- 
ne ; ed air ultimo fu condannato alla 
reìaxation ; ma perchè si credeva che 
nascondesse fatti relativi a personaggi di 
altro rango , si stabilì di ridurlo a fare 
un’ altra dichiarazione. ' . > 

III. Il 3 '7 d’ aprile Guillen nominò 
altri dodici complici della* sua eresia, e 
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ratificò la 'fatta dichiarazione. Il giorno 4 
9 ,di maggio si ordinò di prevenirlo che . 
si apparecchiasse a morire nel susseguente i 
giorno. Allora chiese, se manifestando' 
tutto ciò dìe sapeva, gii si farebbe gra^ 
zia della' vita , e gli fu risjìosto , che , 
poteva tutto sperare dalla compassione) 
de’ giudici : chiese una nuova udienza , 
nella quale nominò molte persone co;nc 
partecipi delle sue opinioni , convalidando , 
le sue asserzioni ’con alcuni fatti parti-, 
colar! e dichiarando capo predicatore 
del partito Fr. Luigi di Valdecagnas.. 
Poco dopo rivelò altri complici ; ma 
gl’ inquisitori esseitdosi adunati nella notte < 
del 19 .al 20 di maggio coll’ ordinario 
diocesano ed i consultori, decisero, che 
Francesco sarebbe tradotto nell’ 
coir abito di rilasciato , onde fargli cre- 
dere che . doveva morire , ma - che ver- 
rebbe assolto dalla pena capitale , e 
sarebbe commutata nel San-Benito io 
ima prigione perpetua ed irremissibile ,, 
e nella confisca dei beni. 

IV. Posto tra ^ coloro eh’ erano desti- 
nati a morire tra le. fiamme, Francese^ 
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pregò di accordargli un’altra udienza. Al- 
^ lora r inquisitore Manrique gii lece co- 
noscere la sua sentenza , e Francesco , 
dopo essere stato ricondotto in prigione, 
lece r ultima di iiiarazione contro nove 
persone , dicendo di averle scordate nelle 
precedenti deposizioni , e ratilicò quella 
del 2 2 dello stesso mese. 

V. Pochi giorni dopo l’ inquisitore ge- 

nerale fece la visita del tribunale , e 
dichiarò che i giudici avevano proceduto 
contro le regole , facendo condurre Fran- 
cesco air auto-da-fè coll’ abito di un 
rilasciato dcq>o che avevano pronunciala 
la sua riconciliazione. Ordinò che Fran- 
cesco fosse elfettivamente riconcilialo, e 
fu condotto nella prigione de’ penitenziali , 
detta pure della misericordia. i 

VI. Costui , per quanto sembra , tocco 
da pazzia , disse in più occasioni d’ avere 
ingannati gl’ inquisitori , indicando come 
eretiche molte persone che non erano ^ 

tali , sperando con tal mezzo di sótlrarsijfe*^^ *" 
alla morte : ma che non era alti imehtf \ ^ 

vero > tutto ciò che aveva detto. Tali'^ ' 
discorsi,'. riferiti agl’ inquisitori, li deter- ' M 

Jnquisiz. Fol. III. S 
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minarono ad interrogare i testimoni ed-' 
a far ricondurre Francesco nelle prigioni 
segrete. Formarono contro di lui un atto 
di accusategli ammise gli articoli, del 
procuratore fiscale , alFermando con giu- 
ramento essere vere tutte le. sue dichia- 
razioni ; le ratificò , e chiese che gli 
fosse fatta grazia. Il ig gennaio del i56 ^ 
fu condannato a comparire all’ aiUo-dor-fè. 
colla sbarra, a ricevere dugento colpi 
di bacchetta , ed a passare tre anni nella 
casa di Penitenza. Francesco subì la con- 
danna-, che non lo rendette più prudente; 
V VII. Nel 1 565 l’ Inquisizione di Mur- 
cia ebbe la visita di un nuovo commis- 
sario , che si fece condurre avanti Fram 
cesco , come testimonio , per ratificare 
una dichiarazione da lui -fatta contro la 
fu Catarina Perez sua consorte, quale 
eretica giudaizzaiite , e passando d’ una 
jn altra interrogazione si venne a for- 
mare ' il seguente dialogo. 

VIII. Vi ricordate voi d’ avere fatta 
una dichiarazione contro Catarina vostra 
' moglie? — SI. 

" IX. E qual è questa dichiarazione?-— 




/ 
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La ti-overà negli atti della prbcessura.’ 
( Si lesse a Francesco quella dichiara* 
2Ìone ). 

■ X. Ciò che avete udito leggere è ve- 
ro? — No. 

• XI. Perchè dunque F avete deposto ? 

Aveva udito dirlo ad un iuquisitorc.i 
‘ XII. E le dichiarazioni da voi fatte 
Contro altre persone sono vere? — No. 

' XIII. Perchè le faceste ? — . Perchè 
neir auio-da-Jè , cui assisteva , venen- 
domi letto il contenuto nella pub- 
blicazione delle testimonianze, credetti 
che accertando essere ogni cosa vera mi 
l'isparmiarei la morte come buon peni- 
tente. 

XIV. Perchè faceste la vostra ratifica- 
zione dopo terminato V auto-da-fè, quando 
il fiscale vi presentò come testimonio 
èontro di vostra moglie e contro altre 
persone? — ^ Per la' stessa ragione. 

XV. Terminato il dialogo, il visita- 
tore rimandò Francesco in prigione , 
Iscrisse una specie di memoria , nella 
quale diceva che non era contro di lui 
valutabile niim testimonio , percliè non 
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erano uniformi nelle rispettive dicliiara- 
zioni , c si contradicevano a vicenda, 

XYI. All’ultimo Francesco venne con- 
dannato alle galere ; ma avendo rappre- 
sentato che la sua debole salute ed i 
sofferti patimenti non gli avrebbero per- 
messo di servire sulle galere , il tribu- 
nale, i» forza di un atto del 9 febbraio 
i 566 , riformò la sentenza e mandò 
Francesco alla casa di Misericordia. 

XVII. Melchiorre Ilernandez mercante 
di Toledo , era stato posto nelle prigioni 
segrete , dietro 1’ informazione di sette 
testimoni. Nella prima udienza d’ ammo- 
nizione avuta nel 1 564 > accusato d’ a- 
vere frequentata una sinagoga clandestina 
di Murcia dal i 55 i fino al i557 , epoca 
in cui si scoj)rì tale assemblea ; inoltre 
d’aver fatte azioni e tenuti discorsi com- 
provanti la sua ajiosta.ia ed il suo attac- 
camento alla legge di Mosè. L’ accusato 
ricusò lutti i testimoni a suo carico per- 
chè avevano deposte cose fra di loro 
coutraditlorie , c perchè molli erano suoi 
personali nemici. 

XVJll. V enne introdotto un altro lesti- 
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monio, quando Melchiorre cadde infermo. 
Fece una confessione sacramentale il a5 
gennaio del i565 , il 29 chiese un’ udien- 
za , eel alcune cose confessò delle fat- 
tegli accuse , dicendo di essersene soltanto 
allora ricordato. 

XIX. Quattro giorni dopo dichiarò che 
tutto quanto era stato detto nell’ adu- 
nanza , supposta giudaica ; tutto crasi 
fatto per celia , e che ninno si sognò 
di parlare seriamente di Mosè , nè della 
sua legge. 

• XX. Jn appresso fece altre dichiara- 
zioni e furono uditi altri testimoni , ed 
il processo era ancora imperfetto quando 
giiujs'e a Murcia il visitatore D. Martino 
Coscoiales. Interrogò l’accusalo, che con- 
tinuò a negare le fattegli imputazioni, ac- 
certando , che se aveva detto qualclie 
cosa , era stato il terrore della morte 
che r aveva ridotto a tradire la verità. 
L’avvocato fece valere questi mezzi di 
difesa contro i testimoni ; Melchiorre 
scrisse una memoria che lesse a’ suoi 
giudici , nella quale ricusò molte persone 
come se avessero deposto contro di lui. 
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XXI. Condannato alla tortura per 
porre in caput alienum, si sostenne co- 
raggiosamente senza dir nulla. Ma la sua 
costanza non potè salvarlo , e con decreto 
definitivo del i 8 ottobre del i565 fsl 
dichiarato eretico giudaizzante convinto , 
colpevole di reticenza nella sua confes- 
sione giudiziaria , e condannato alla re/rt- 
xation come falso penitente ed ostinato 

^ nell’ eresia, i 

XXII. In appresso, ora cedendo al 
timore, ora riprendendo coraggio, con- 

' fesso e negò più volte i suoi capi d’ ac- 
cusa ; e più volte fu condotto all'rtitto- 
dii-Jè, ed altrettante ricondotto in car- 
cere. Nelle quattro ultime udienze aveva 
Iklelchiorre^ indicate più case e persone 
die si erano adunate nelle medesime per 
celebrarvi i riti giudaici , ed il 1 3 aprile 
del 1567 aveva aggiunti alla lista una 
casa ed un individuo. Gli fu detto cb’e- 
ra tuttavia colpevole di reticenza , perchè 
tra tante persone nominate nascondevano 
alcune nè meno note , - ne meno distinte 
di quelle che aveva di già nominate. 

XXJIL A tali parole perdette la pa- 
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xìeh^ e la tranquillità , e tcaendosì 
irrimediabilmente perduto , si scatenò 
contro gl’ inquisitori antichi c moderni , 
contro i visitatori dell' Inquisizione , i 
famigliari e gli impiegati della casa c 
del tribunale , i testimoni, ec., c terminò 
dicendo con parole di sdegno e di furore 
^ Qie si può farmi ? bruciarmi ? E bene 
» mi abbrucino, che io non posso dire l’ Im- 
« possihiie, non sapendo pure ciò che mi 
■» si clirede. Pure, sappiate, o giudici, che 
j) vero è quanto deposi contro di me, falso 
» ciò che dissi a danno degli altri , Mou 
p) avendolo fatto^ che per - assecondare le 
» vostre schierate brame di vedere accusate 
>» innocenti persone per. renderle infeUef; 
)) perciò io ritratto ogni nua deposizione 
» V edeudomi irrimediabilmente perduta; e 
■ n dopo avere soddisfatto a questo ìmo do- 
» vere , bruciatemi a vostro beneplacito, 

» che piu ijon mi curo di una vita acqui- 
, » stata coll’ infamia c con altrui danno! 

•'XXIV. 11 sei di giugno defiSeS, gli 
{fa letta la definitiva sentenza, ed avvinato 
di apparecchiarsi alla morte ueWMUÓ0a- 
je che ai doveva celebrare nel susse- 
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guente giorno. Gli si fece vestire T abito 
di rilasciato , e gli si diede un confessore. 
•Alle due ore del mattino chiese d’ essere 
■udito, dicendo che voleva mettere in 
■quiete la coscienza. Si recò nella sua 
prigione un inquisitore accompagnato da 
un segretario , cui Melchiorre disse « che 
'» nella situazione cui era ridotto , e vi- 
» ciiio a presentarsi al tribunale di Dio , 
» s(^nza speranza di sottrarsi alla morte 

uè di protrarre più oltre l’infelice 
)) sua esistenza, credevasi obbligato di 
» dichiarare , che non aveva mai tenuti 
'>> discorsi intorno alle legge mosaìca con 
» chicchessia , e_ nuHa aveva mai udito 
» dire in proposito, e che tutto quanto 
» aveva detto in contrario lo aveva fatto 
■)> per desiderio di salvarsi, perchè con 
» ciò si accorgeva di fare cosa grata 
» agF inquisitori. )) 

XXV. Invano l’ inquisitore F andava 
esortarido a sollevare la sua coscienza , 
ed a non volérla caricare di menzogne 
'nell’istante della morte: che protestò 
nuovamente « essere falso tutto quanto 
» aveva deposto ^ contro di sè medesimo 
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» e contro gli altri ; e che andava a 
» chiederne perdono a Dio. » Cosi fini 
la processura di questo sciagurato : il 
giudice reale lo fece strozzare ed il suo 
cadavere fu gittato tra le fiamme. 

Articolo III. 

Altn aulo-da-jè dilla Marcia. 

I. Nel i564 si celebrò in Murcia un 
<iuto-da-fè, in cui si bruciò un indivi- 
duo in persona ed undici in effigie come 
contumaci , e quarantotto furono ammessi 
alla nconclliazione con penitenza. Ma ciò 
«he contribuì principalmente a conservare 
la* memoria di questa cerimonia, è un 
atroce circostanza, più capace, se è pos- 
sibile , d'ispirare orrore per l’ Inquisi- 
‘zione, che non i precedenti aiito-da-fè. 
Pietro Hemandez era stato riconciliato 
"nel i56i come sospetto di giudaismo: 
'cadde infermo nel 1064 e chiese, col 
mezzo del suo confessore, un’udienza 
.agl’ inquisitori. Uno di loro recossi alla 
‘’sua casa , e Pietro gli disse : » signore 

5 * 
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» quancfio fui tratto ìp ginclizio ho tutlc^ 
n negato nel primo interrogatorio, ed in. 
» appresso feci una dichiarazione , e per, 
j) scusarmi d’ avere celata da verità 
)) dissi , che mi era contenuto in tal 
« guisa, perchè esseudonii confessato ad 
» un prete francese , egli mi aveva dalp 
}) r assoluzione. Ciò non è altrimenti 
n vero; al. presente vedendomi in pericolo 
» di andare a renderne conto a Dio , ho 
» desiderato di sollevare l’ anima mia 
» da tale menaogna, ed ho, chiesto di 
» essere ascoltato. )> L’ inquisitore pr^ 
sento questa dichiarazione al tribunale, 
il quale avido del sangue di uno sveor 
turato , Io fece trarre dal suo letto e 
trasportare nelle prigioni : colà Pietro 
morì il terzo giorno. E gl’ inquisitori 
erano uomini ! 

II. In^luglio deUo st^so anno 1064 
fu arrestato e condotto al Sant’Ufficio 
Fr. Pasquale Perez laico professo dell’ oiy 
dine de' Gerolimini, nato .in un villaggio 
vicino alla città di San Filippo di Xai- 
la , ed allora in età di ventisette anni. 
Veniva accasato di avere abbandonato 
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H suo stato, c di essersi anùnogliato nelle 
vicinanze del borgo d'EIche, ove preseir- 
teriiente abitava. Gli si chiese da prima" 
se sapeva il motivo che lo ’ aveva fatto 
porte ia prigione, ed egli rispose di es- 
sere stato arrestato per essersi ammogliato 
sebbene legato con solenni voti alla vita 
regolare. Interrogato se all’ epoca del suo 
matrimonio sapeva che questa era un’ 
azione peccaminosa , disse che a quell’epoca 
trovavasi unicamente occupato dalla sua 
passione. Sembrava (Aie gl’ inquisitori non 
fossero di ciò soddisfatti , perchè le sue 
, risposte loro non permettevano di con- 
jchiudere' eh’ egli riguardasse la lussuria 
come un’azione permessa.' Bicorsero ai 
mezzi di cui sapevano così scaltramente 
valcìf si , e r accusato in settembre del 1 565 
confessò , che quando abbandonò il suo 
convento , credeva di non potere • am- 
mogliarsi a motivo del voto che aveva 
fatto abbracciando la vita religiosa ; naà 
in seguito , avendolo il demonio tentato, 
aveva pensato che col rinunciare alla re- 
gola monastica , il suo voto trovavasi 
sciolto col fatto. Gl’ inquisitori non do- 
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mandavano di meglio , perchè questa 
■confessione loro bastava pei’ sentenziare 
la causa di loro competenza. Fr. Pasquale 
^ fu condannato a fare un’abbiura rfe /ew , 
essere posto a disposizione del priore 
del suo convento , che gl’ imporrebbe 
le pcniteiize stabilite contro i monaci 
'pubblici peccatori , vietandogli per sem- 
pre r uscita del convento. 

' III. In dicembre del i 565 si celebrò 
in Marcia un altro auto-da-Jè , nel quale 
si videro quattro condannati alla rela- 
jcation , due contumaci rilasciati in effi- 
gie , e quarantasei peni ten zia ti. 
f IV. In giugno del 1567 ebbe luogo 
.un’altra cerimonia, nella quale furono 
bruciati in persona sei individui e qua- 
rantotto penitenziati. , 

<' V. Il 7 di giugno del i 568 la stessa 
'M-urcia fu spettatrice di un più numeroso 
•■ciuto-Ja-fè , nel quale perdettero la vita 
tra le fiamme venticinque individui di- 
.diiarati eretici, e ne furono inoltre pe- 
-tiitenziati trentacinque gravemente so- 
..spettL . ' . 

• VL Nel 1575 il consiglio àcì^Suprcma. 
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■"diede una prova di moderazione nella 
processura intentata contro Diego Na- 
varro gentiluomo di Marcia , prevenuto 
^ del delitto ,di bigamia. L’ informazione 
■ portava, che essendo costui ammogliato 
' con Isabella Martinez , aveva , vivente 
-questa , sposata Giovanna Gonzales. Un 
più attento esame fece scoprire , che 
amando il gentiluomo Isabella , ebbe 
seco nel i557 un vivo alterco , e che 
. volle 'prevenirne le conseguenze con un 
_ passo che fu per lui un’ amara sorgente 
- di pene c di spiacerù Le fece sapere 
d’avere immaginato un mezzo d’accorao- 
"dare ogni cosa , ed era quello di spo- 
'sarla , soggiunse di essere a ciò appa- 
recchiato , e clx’ era in di lei. mano il 
diventare sua legittima consorte. Isabella 
R che non era troppo scrupolosa , come 
' t lo vedremo tra poco , rispose di esserne 
• contenta j e che di già riputavasi sua 
consorte da dxe lo trattava come fosse 
. suo marito. I matrimoni che contraevansi 
in que’ tempi senza la presenza del par- 
roco , erano risguardati come validi , e 
r. questa dichiarazione era stala fatta alla 
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presenza di pàrecclii testimonj. .Peraltro! , 
il gentiluomo non condusse mai Isabella 
a casa sua . ed il pubblico non si avvide 
che fossero maritati ; an^i egli stesso erti 
assai alieno dal credere d’ avere contratto 
un tal nodo , perché , come si fece o.s- 
servare nel processo , ciò eh’ egli aveva 
detto ad Isabella non applicavasi che al 
presente., e non risguardava l’avvenire. 
Avendo in seguito saputo clte Isabella 
teneva una disonesta condotta , si sup- 
pose sciolto dalla sua promessa e per 
mostrare di essere affatto libero da ogni 
legame di matrimonio , sposò pubblica- 
mente Giovanna Gonzales in presenza 
de’ testimoni e del suo parroco che diede 
ai due sposi la beitedizione nuziale. La di- 
sgrazia di questo spagnuolo volle, che Gio- ' 
vanna cadesse inferma lo stesso giorno e ' 
che in breve morisse prima d’avere con- 
sumato il matrimonio , e che durante la 
di lei malattia il gentiluomo vedesse Isa- 
bella. Per la morte di Giovanna egli 
impazzì e rimase in tale stato alcuni 
anni. Appena guarito, Isabella lo pregò 
di riceverla' in sua casa e di prenderla 
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per «sua legitliina sposa. Al che essen-^ 
dasi rifiutato Navarro , Isabella preseli-* 
tossi air ordinario diocesano , diciaselte 
anni dopo la fattale promessa. 11 giu-f 
dice eccle»astico intimò a Navarro di 
soddisfare al debito di marito, e que> 
sii si appellò al giudice metropolitano 
di Toledo. Tendeva il suo affare a quer 
sto tribunale quando per parte d’ Isaliafla 
venne denunciato al Sant’ Ufficio come 
bigamo. Gl’ inquisitori lo fecero arrestare 
e chiudere nelle prigioni segrete del 
Sant’ Ufficio. Interpellato nella prima 
udienza se sapeva il motivo del suo ar- 
resto , rispose >di non ignorarlo perchè 
n’ era stato minaccialo, e raccontò tutto 
quanto era accaduto , soggiugnendo che . 
non aveva vermi dovere da soddisfare 
con Isabella , che si comportava da pub- 
blica meretrice; ciò ch’egli non sapeva 
quando fece la promessa. Il di lui av- 
vocato s’avvide die ricadeva in eccessi 
di demenza , chiese all’ Inquisizkmc ed 
ottenne che fosse rimandato alla propria 
casa per esservi meglio curato , ed il 
processo . restò sospeso. Dietro, istanza 
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del' fiscale fu di nuovo condotto in 
.carcere , ma trovandosi divìsi i pareri 
de’ giudici , venne rimessa la processura 
alla Suprema , che ordinò t hè fosse" po- 
sto in libertà senza cauzione , finché fosse' 
preventivamente giudicato intorno alla 
legittimità del matrimonio con Isabella. 
Sembra che 1’ aflfare non andasse più in 
là , ed è probabile che la prudenza del 
consiglio non lo permettesse. 

VII. L’anno susseguente uà 

monaco ch’era diacono, lece Vabbiura de 
levi , venne interdetto per due anni, con- 
dannato a non poter uscire dal convento 
in tutto questo tempo ed a tenere 1’ ul- 
timo posto in coro ed in tutte le riunioni 
della sua comunità. Forse non sarebbesi 
. avuta giammai contezza del suo delitto , 
s’ egli medesimo non lo'palesava all’In- 
-quisizione , dal che poteva dispensarsi , 
poiché non tratta vasi di un'eresia. Avendo 
costui intrapreso un viaggio , si trattenne 
una sera in casa di un parroco di cam- 
pagna , fratello spirituale del suo ordine. 

. Avendogli il parroco domandato s’ era 
prete , ebbe l’ inavvertenza di rispondere 
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afrcimatlvaraeiite , senza troppo abba- 
dare a ciò che si dicesse , e forse pel 
solo oggetto di avere qualche maggiore 
riguardo. Ma il parroco desiderò - di 
confessarsi da lui , cd il monaco, sorpreso 
da così fatta inchiesta e non osando 
dire al suo ospite d’ avere mentito , lo 
confessò e gli diede 1’ assoluzione. Tor- 
jnentato dalla memoria di questo fatto 
risolse alcun tempo dopo di denunciarsi 
da lui medesimo all’ Inquisizione di Mar- 
cia. Io non 'encomierò il religioso ma 
questa sua disposizione non m’ impedirà 
di far osservare negl’ inquisitori un in- 
signe crudeltà contraria alla regole del 
diritto e delia prudeuza. Chiunque si 
accusa volontariamente ed in segreto 
non pun andar soggetto che ad una 
segreta penitenza. Non si cade nell’ e- 
resia per avere assolto taluno senz’ es- 
sere prete, quando non si crede 1’ atto 
valido ; ed il monaco , che come ognun 
vede , era ben lontano dal creder valida 
la sua assoluzione , ebbe torto di denun- 
ciarsi ; ma il forzarlo all’ abbiura de levi 
è una delle mille soverchierie dell’ In- 
quisizione. 
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CAPITOLO XXV. . ' . 

Auto-da-fè celebrati contro protestanti 
• ad altri .accusati dalle Inquisizioni di 
Toledo , Saragozza , Valenza , Logixh- 
gno, Granata, Cuenga e Sardegna sotUy 
il regno di Filippo lì. 

* « 

Articolo I. : - - 

Inquisizione di Toledo. 

iH o di già accennato , che quanto 
accadeva nelle Inquisizióni di Siviglia^ 
Valladolid e Murcia, aveva altresì luogo 
poco più poco , meno ancora nelle altre, 
perchè tutte seguivano lo stesso sistema 
■arbitrario ; ed il rigore de’ giudizi era 
diventato come un diritto che gl’inqui* 
silóri si trasmettevano gli uni agli alti-i. 
Per provare una tale verità riferirò le 
storie di alcuni auto-da'-Je di diverse 
province, con alcmii particolari avveni*^ 
menti registrati nelle mie annotazictni 
ed estratti dagli originali processi è dai 
registri del Sant’Ufficio. 
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II, In febbrajo del i56o gl* inquisitori 
di Toledo celebrarono un aiUo-da-f è, tìsX 
quale molti furono bruciati in persona, ab 
tri in cflìgie , e moltissimi condannati a 
diverse penitenze, quali per sospetto di 
luteranismo e di maomettismo, altri per 
causa di bigamia e di bestemmia, o per 
errore intorno alla fornicazione, che pre- 
tendevano permessa , ed i più come 
colpevoli d’ essere tornati al culto giu- 
daico. Volendo mostrarsi non meno di- 
voti ai sovrani che gl’ inquisitori di Val- 
ladolid, quelli di Toledo affrettarono gli 
apparecchi di questa cerimonia, per ono- 
rare la nuova regina Elisabetta di Valois, 
figlia di Enrico 11 re di Francia. Gli 
storici contemporanei che parlano di 
questa triste .cerimonia, avrebbero dovuto 
manifestare il. proprio stupore nel vedere 
apparecchiato ad una principessa di tre- 
dici apni , che veniva dalla corte > di 
F rancia , un così . barbaro spettacolo. 
Era vi nello stesso tempo a Toledo un’ 
adunanza delle Cortes generali del regno 
per dare il giuramento di fedeltà al prin- 
cipe, erede presuntivo del trono : e per 
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celebrare l’ auto-da-fì si approfittò di' 
tale riunione de grandi di Spagna, di' 
molli prelati e deputati delle città , di 
modo che , tranne la quantità delle* 
vittime, vinse in solennità i più famosi 
mito-da-fè di Valladolkl. 

III. Vi fu un secondo auto-da-fè nella 
stessa città del i56i , nel quale vennero' 
bruciati in persona quattro luterani im- 
penitenti , e riconciliati diecinove. Tra i' 
penitenziali trovavasi un paggio del re,» 
nativo -di Brusselles e chiamato D. Carlo' 
Estreet. Qual eccesso di fanatismo era 
il credere che tra le pubbliche feste ed 
allegrezze con cui onoravansi le nuove 
nozze del sovrano , questi potesse aggra-’ 
dire r avvilimento di un suo paggio? (i) 
In fatti sappiamo che la regina Elisa- 
betta , tocca da compassione , pregò*- il 
re ad accordare , per quanto da lui di^ 
pendeva , la grazia al giovinetto ; fece la 
stessa preghiera all’ inquisitore generale* 
Valdes, ed ottenne la grazia intera- per 

(i) Gl’ inquisitori avevano ben a dentro penetrata 
$el cuore deJ loro principe, e non s' ingannavano. 

i Nota del Trad. ) -^ 
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D. Carlo E Street , die promise di per- 
severare nella fede cattolica. 

IV. Il in di giugno del i565, si ce- 
lebrò un altro auto-Jn~fè di qiiaranta- 
ciiupie persone , undici delle quali furono 
bruciate. Ma fra tante persone giudicate 
negli d’ ogni anno in Toledo , 

noli trovo vermi p< rsonaggio distinto 
fino all’ rtu^o-t/<jyè del 4 di giugno del 
1571 , nel quale peri tra le fiamme il 
dottore Sigismondo Archel di Cagliari in 
Sardegna , il quale era stato arrestato in 
Madrid nel i56a come luterano dogma- 
tizzante. Dopo lunghi patimenti soste- 
nuti nelle prigioni segrete di Toledo, a 
forza di destrezza e di pazienza ottenne 
di fuggire; ma non riuscì ad uscir dal 
regno, e ricadde in mano a’ suoi giudici. 
Negò sempre i fatti che gli s’ imjiutavano 
fino all’ istante in cui gli fu comunicato 
r estratto della puùblicazioìie de testi- 
moni j vedendo allora lo stato delle 
prove, confessò ogni cosa, e non solo* 
sostenne di non essere eretico , ma di 
essere migliore cattolico de’ papisti , lo 
che si fece a provare leggendo una spe- 
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eie di apologia di cento settanta fogli-' 
elle aveva scritta in prigione. Fu con* 
dannato alla relaxeUion ; e sebbene- si 
tentasse di ricondurlo alla dottrina della 
Chiesa , perseverò nel suo sistema ; si 
risguardò come un martire ed iiisultd i, 
preti che lo confortavano a convertirsi, 
onde gli fu posta la sbarra alla bocca 
fino all’ istante in cui venne attaccato; 
al palo. Gli arceri vedendo che aspirava 
alla gloria del martirio , lo ferivano code' 
lance , mentre che i carnefici ponevano 
il fuoco al suo* rogo , di modo che Si- 
gismondo perì di ferro 'e di fuoco. 

V.' Tutti gli altri giustiziati appar- 
tenevano alle altre indicate classi , ad 
eccezione di quella de’ giudaizzanti. Fe- 
cero fremere gl’ inquisitori le opinioni 
di Pietro Yepes , e di Pietro Rniz , il 
primo de’ quali aveva cercato di persua- 
dere agli abitanti del suo villaggio essere 
mutile il fare offerte di pane e di vino 
ai morti ed ai Santi , che non potevano 
approfittarne , e che invece venivano 
convertiti dai preti- in proprio uso: é 
Pietro Ruiz aveva detto, che se i preti 
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cattolici si ammogliassero , come usavano 
di fare i preti protestanti , sarebbe da 
preferirsi questa costumanza a quella 
del celibato , perchè v’ erano più preti 
scandalosi in Spagna che ne’ paesi dei’ 
protestanti. 

VI. Pochissimi erano gli auto-Ja-Je nei 
quali non si trovasse qualche condannato - 
per avere usurpato il titolo di ministro 
dell’ Inquisizione , lo clìe incoatrastabil> 
mente prova, che .questi godevano db 
grandi vantaggi. 

Articolo IL 

Inquisizione di Saragozza. ■ • • 

I. Ancora l’ Inquisizione di Saragozza 
«bbe i • suoi auù>da-fe tutti gli an- 
ni j ne quali si bruciarono in persona 
ed in eilìgie e si riconciliarono molti 
così detti ugonotti che avevano abban- 
donato il Bearnese per stabilirsi in Sara- 
gozza , Huesca ed in altre città j e po- 
chi moreschi' e giudaizzanti. 

<•11. Una processura intorno ad un de-' 



lilto di sodomia - chiamò .sopra gl’ in-- 
qui.sitori di Saragozza i rimproveri della; 
Suprema ,, per non avere rispettate le 
leggi civili del regno , che sole dove- 
vano sentenziare^ su questo genere di- 
delitto. , .. 

^ III., J\Ia di tutti, i fatti riferiti in que- 
sta storia^ per provare l’ ingiustizia e. la 
crudeltà dell’Inquisizione, sembrerà, in-., 
credibile quello, di vedere i\e\X aiito-da-Je 
di Saragozza del 1 578 un uomo condan-^ 
nato come sospetto, d’ eresia e punito, 
con dugento colpi di bastone , cinque 
anni di galera ed un’ ammenda di dugento 
ducati per avere fatti - passare alcuni 
cavalli spagnuoli in Francia. Entriamo 
in qualcbe particolarità di questo fatto. 
Dopo il regno d’ Alfonso XI re di Ca- 
stiglia nel XIV.° secolo 1 ’ introduzione 
de’ cavalli di Spagna in Francia era 
proibita sotto pena della morte e della 
cpnlisca dei beni. S’ignoravano le particola- 
ri circostanze che fecero stabilire una pena 
tanto sproporzionata al delitto e che 
non pertanto fu rinnovata il i 5 ottobre 
del 1499 da Ferdinando V , il Cattoli- 
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tenza de’ tribunali ordinari per la re- 
pressione di questa specie di contrabbando, 
e si converrà che ai soli gabellieri ap- 
parteneva r incombenza d’ arrestare i 
delinquenti. Ma in occasione delle guerra 
civili che si sollevarono in Francia tra 
i cattolici ed i protestanti , ed a motivo 
de’ progressi fatti dagli ultimi ai con- 
lini della Spagna , Filippo II suppose di 
avere trovato il modo d’ impedire piu 
facilmente il contrabbando , valendosi 
dell’ Inquisizione , che equivaleva a dieci 
pi ila guardie di conjine , ed interessan- 
dovi ancora la religione , col far passare ' 
per sospetti d’ eresia e fautori degli ere- 
tici , in forza di una bolla pontifìcia , 
tutti coloro che favoreggerebbero il 
partito degli eretici , loro somministrando 
armi , munizioni ed altri oggetti utili 
alla guerra , in pregiudizio della religione 
cattolica , apostolica e romana.^ Questa ‘ 
bolla e la qualità' degli eretici , ugonot- 


(i) L. la, tit. i8, L. 6 , de U recopìlecìon, 

Jnquisiz. Voi. Ili. 6 
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ti, calvinisti e nemici della Santa Clilesa', 
sudditi della principessa Giovanna d’ Al- 
hret , regina di Navarra , erano pui die 
sulTicIenti per meritare la qualificazione 
teologica di cui si tratta , tutti coloro 
elle oserebbero fare questo clandestino 
commercio. Filippo II incarico gl inqui- 
sitori di Logrogno, Saragozza e Barcel- 
lona di procedere contro ogni delitto 
relativo all" introduzione de’ cavalli spa- 
gnuoli in Francia. 

IV, Questa misura fu cagione che il 
consiglio deir Inquisizione aggiugnesse 
all’ annuale editto delle denuncie una clau- 
sola clic obbligava ogni cristiano catt^ 
lico spagnùolo a denunziare al Sant’ Ufficio 
le persone che comperavano e spedivano 
cavalli in Francia per servigio de’ pro- 
testanti. Quest’ addizione è del 19 di 
gennajo del iSCq: ed è questa la prima 
volta che la politica si è servita dii*et- 
tamente dell’ Inquisizicne per le parfiéo- 
lari sue viste ; ma sebbene quest'esempio 
' siasi in seguito rinnovato più volte, 
X)on adotterò per questo l’opinione ‘di 
' parecchi .scrittori i quali pensatìo,' òhe 
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per tale polivo s’inducesse Ferdinando V 
a stabilire questo tribunale. Non.dcb- 
bonsi confondere le mire interessate cliè 
ba potuto avere nel suo stabilimento , 
quali sono, per modo d’esempio, la con- , 
lisca dei beni , col progetto di fare un 
corpo di alguazilli politici : impresa ri- 
servata a Filippo II. 

V. Era costante massima dell’ Inquisi- 
zione : lasciatemi entrare , e saprò stabU 
lirmi ; e perciò la vediamo accarezzata 
‘non meno dalla corte di Roma, che. da 
Filippo II, ai quali prestava importan- 
tissimi servigi , senza prendersi cura , che 
si trattasse o no delle cose della fede. 
Per eccitare più vivamente lo zelo degli 
abitanti nella denimcia de’ colpevoli, ai 
motivi di coscienza, aveva aggiunti queRi 
deir interesse. Accadde perciò che alcune 
persone, avendo presi quattro cavalli 
die venivano spedili in Franda, chiedes- 
sero all’ Inquisizione di Saragozza la metà 
del valore de’ medesimi, pel servigio che 
avevano renduto. Il consiglio della Sù- 
' prema, consultata in proposito, lasciò la 
decisione dell’alfare alla prudenza ^ del 



Sant’ UfTicIo dì Arragdna. Di qu^sila 
denza pare che la stessa Inquisizioue ne^ 
facesse uso qualunque volta aveva che 
fare con potenti colpevoli. Un commls- 
aario dell’ Inquisizione trovò un servitore 
del viceré d’ Arragona che conduceva in 
Francia due cavalli; gli prese i cavalli^ 
lasciando che il condottiere continuasse 
liberamente il suo viaggio. Gl’ inquisitori 
approvarono la condotta del commissario 
e la Suprema quella degl’ Inquisitori. 
Anzi siccome questi volevano chiedere al 
viceré qualche dilucidazione intorno alla 
condotta del suo servitore, il consiglio 
della Suprema loro ordinò di non spingere 
la cosa più in là se prevedevano che ciò 
potesse spiacere al viceré. Il quale fatto, 
prova . che la Suprema e l’ Inquisizione 
'Oon erano di buona fede, scomunicando 
e trattando da eretici soltanto coloro 
che non avevano chi potentemente po- 
.lesse proteggei'li. 

* VI. In maggio del 1607 Filippo III 
incaricò gl’ inquisitori di ricompensare 
tutti gli abitanti die impedirebbero que^ 
'Sta specie di commercio, c si. ottenne 
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4’isplrare al popolo tanta aiwersione 
per tale contrabbando de’ cavalli, e 
eosì esosi si rendettero coloro che lo 
facevano , che nel i6io il governo fu 
costretto di didiiarare, che la disgrazia 
di essere stato punito come convinto di 
JLale delitto non escludeva nè dagli onoi$ 
Jbè dagli impieghi ^ 

* i 

♦ ■ Articolo III. 

t Inquisizione di Granala. 

' 1. A Granata non mancarono pure ogni 
Anno i suoi auto-dd-Je , ne’ quali vede- 
«vansi per lo meno venti in trenta con- 
dannati ; perciocché , sebbene sì fosse 
adottatala massima dì trattare dólcemente 
4 Moreschi che si denunciavano volon- 
tariamente, riconciliandoli, giusta il pre- 
scritto delle bolle pontificie e degli ordini 
.de re, con leggeri e non infamanti pe- 
nitenze ; pure molti erano coloro che 
ricusavano di accusarsi pel timore loro 
ispirato dall’ Inquisizione , perchè non 
sapevano prestar fede a quelli che 
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protestavano di essere stali dolcemente 
trattati. Altri, dopo avere emigrato nel- 
rAflrlca, erano stati ricondotti in Spagna 
'dell’amore di patria e senza pensare al 
pericolo d’ essere arrestati dall’ Inquisi- 
zione: ed è ciò appunto che accadde al 
Moresco Luigi Aboacel di Almunecar, 
che fu rilasciato al braccio secolare 
dagl’ inquisitori di Granata per 1 ’ auto~ 
da~Je dell’ anno i 663 , con molti altri 
, emigrati che 1 ’ avevano seguito nell’ Afri- 
,ca , ed erano stati arrestati sulle coste 
.della Spagna nel 1662 per ordine di Fi- 
lippo II. 

- II. Nell’ auto-da-Je del 1 7 di maggio 
.159.3 furono in Granata bruciati cinque 
^individui in persona e cinque in effigie', 
riconciliati ottantasette. Ma tante ese- 
suzioni non presentano verun importante 
particolarità. 


)■ ' . 
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Articolo IV. 
Inquisizione di Valenza. 


I. Procedevano press’ a poco nello 
slesso modo le cose dell’ Inquisizione di 
Valenza. Tanto grande era il nomerò 
de’ Moreschi che tornavano al maomet- 
tismo, che non celebravasi un auto-Ja-fè 
senza che alcuni di costoro perissero 
tra le fiamme o fossero condannati a 
^re penitenze. Siccome il tribunale di 
Valenza apparteneva al regno d^^ArragO- 
na , rilasciava frequentemente al braccio 
^colare conibnnati per delitti di sodo- 
mia , ed altri colpevoli di altri delitti, 
.sebbene in minor numero. Il i 8 febijraia 
jdel 1674 venne rilasciato Matteo Huet 
j)er essere appiccato , convinto d’ avere 
ucciso Luigi Lopez de Agnon familiare 
deir Inquisizione. Quest’ affare avrebbe 
dovuto trattarsi dal tribunale laico , ma 
inquisitori di Valenza potevano giu- 
stificare la loro condotta con una bolla 
di Pio V , che li autorizzava a procedere 
in simili casi. Questo pontefice posto 
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uel cataloga de^ Santi / non fu av«ro 
<d’ umano sangue , p^chè T ardente suo 
zelo per la purità della fede gli faceva 
frequentemente consegnare al braccio so* 
colare i delinquenti. 

II. Un altra non meno famosa che 
Indecente proCessura si trattò dall’ In- 
quisizione di Valenza; indecente perchè 
' tratta vasi di un delitto di sodomia , fa- 
^ mosa perchè T accusato fu D. Pietro 
Luigi Borgia ultimo gran maestro del- 
r ordine militare di Montesa, congiunto 
di sangue colle più illustri famiglie di 
Spagna e con due cardinali viventi. 
D. Pietro cercò di -declinare la giurisdi- 
zione degl’ inquisitori , chiedendo di es- 
sere giudicato dal papa come gran mae» 
atro dell’ ordine di Montesa ; passo im- 
[ prudente, poiché trova vasi nel caso pr«- 
'veduto dalle bolle di Clemente Vii dei 
h524 i53o, e perchè la sua perdita 

fera inevitabile. Altro mezzo non gli .. re^ 
stava che quello delle umiliazioni , del- 
T intrigo e del favore per far passare 
ir accusa come mia trama ordita fra il 
<delatore cd i testimoni per perderlo « 


qnesto venne adottato, I parenti dell* ac- 
•cusato si adoperarono caldamente per non 
veder p'erire «opra un infame rogo del- 
r Inquisizione il gran maestro di Mori- 
»tesa : e perchè il delitto di sodomia non 
nnteressa la fede, gl’ inquisitori si per- 
misero di sforzai'e sdquanto il senso delle 
‘leggi e dei canoni , a ciò caldamente al- 
lettati dalla speranza di ottenere gli onori 
■dell’ episcopato, o per ló meno qualche 
•earica nel consiglio della Suprema. D. Pie- 
tro si sottrasse con tali mezzi alla pena 
capitale ed all’ infamia, e conlinuò ad 
■essere gran maestro fino- -alla morte, ac- 
«aduta nel iSga , avendo acconsentito 
ohe la sua dignità venisse riunita dopo 
di lui alla corona , come si era fatto ri- - 
■ spetto agli ordini dè’ santi Giacomo d’AI- 
"Cantara e di Gaiatra va. JPerciò irt questa ^ 
■circostanza Filippo -H volle mostrarsi 
riconoscente , e promise la dignità di 
■grande commendatore dell’ Ordine al 
‘figlio naturale di D. Pietro , che*^|)OÌ- fu 
'latto cardinale di santa Chiesa. ' 

T 1 . ■ ■ 

■'* • •' .. ■ .■ ; ;; : c J - ! 
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Inquisizione di Logrogno, 

■■i I. Tra le vittime dell’ Inquisizione di 
Logrogno , ehe non furono poche , non 
parlerò che di due o tre. Nell’ auto-da^ 
del zSyó fu bruciata certa povera Mo- 
resca chiamata Maria, la quale cinqqe 
i-anni prima era stata riconciliata dal ve- 
'Scovo di Calahorra ad assoggettata ad 
una segreta penitenza con approvazione 
dell’ inquisitore generale e del consiglio 
della Suprema. Era costei ricaduta nel- 
£l’ eresia j. ed arrestata nel i575, confessò 
da prima il suo delitto-, ma subito dopo 
ritrattò la sua confessione, dicendo che 
in queir istante non ebbe il libero uso 
della ragione , ^poiché era sicurissima di 
non essere ''giammai ricaduta nel Mao- 
mettismo dopo ammessa alla ricoiicilia- 
>izioae% Gl’ inquisitori non’ voDepo valu- 
>lare questa pretesa follia,, e perchè due 
testimoni erano conformi sul fatto im- 
cputatole, venne dichiarata maomettana 
- ricaduta e condannata ad essere conse- 

, ' .. ' i.n.-i i 

' ./ 
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-lanata al braccia secolare. Il consiglio 
. della Suprema, confermò la sentenza , e 
Maria fu ' strozzata , indi gettato il suo 
cadavere nel fuoco. 

/I II. aido-<la-Jè del novembre 
, iSgò furono condannati quarantanoVe 
indivìdui , cinque ad essere Cuciati vi- 
r vi , sette in effigie e gli altri a diverse 
. penitenze. Tra i primi trovossi pure una 
r Moresca, convinta di avere fatte alcune 
. pratiche dell’ antica sua religione , lo 
i4]ualì probabilmente bob erano cosi escLu- 
I sive del culto maomettano , che formas- 
sero un indubitato argomento d’ avere 

♦ quest’ infelice totalmente abbandonata la 

i religione cattolica. . . • . • 

!■ . .Ti 

t; • Articolo VL , lì 

f 

ir» t M 

Inquisizione di Sardegna, !*i 

. I. L’ Inquisizione di Sardegna non 
procedette più dolcemente di quelle della 
penisola, perchè i suoi membri erano 
stati spediti da Madrid , dove avevano 

• bevuti i . principi e lo spirito degl’ inqui- 
sitori Castigliani, 



il. Un precesso cominciato sotto Tis- 
♦quisitore Caivo diede motivo a due ap- 
-pellazioni a ' Roma per paiate di Laz- 
zaro e di Andrea Sevizamis , abitanti 
i>di* Findle. ■■ Costoro rapresentarono a 
»Pio V, che Cristoforo di Sevizamis loro 
'fratello , era stato chiuso nelle prigioni 
Tsecrete ‘del ‘Sant’ Ufficio di ■ Sardegna 
JSenza moUvo « ■ senza de preventive for- 
>malità ; eh’ era «tato spogliato del suo 
■‘danaro-, degli abiti ‘ed eflPetti -mobili , 
Senza nè pure risparmiaf e quelli ‘'della 
'moglie o di una nipote (ffie abitava' in 
casa sua ; eh’ era morto in prigione dopo 
•‘diciotto mesi di durissimi trattamenti , 'C 
-che quel tribunale non aveva ancora 
'comunicato il decreto , che protraeva il 
sequestro de’ suoi -beni ;^ed in conseguenza 
supplicavano S. S. di voler ordinare la 
liberazione de’ medesimi a loro favore. 
S. Pio V , il di cui attaccamento all’ In- 
•qiiisizione era conosciuto ancora prima 
*d’ essere papa , non volle prender parte 
•in quest’ affare , -e me commise k -deci- 
•isioné all’ inquisitore generale di- Spagna 
«che proQUBciò a kvere de’ riclamantr: 
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ima sgraziàlamente Tjaando sì presenlò la 
Tcclova di Cristoforo per riavere i pro- 
-prio effetti , non se ne trovarono die 
jiochrssimi ; e gli effetti del marito erari© 
siati tpwsi interamente manomessi sotto 
pretesto degli alimenti , della malattia e 
'de’ funerali. 

III. D- Francesco Minuta -e suo fra- 
delio D. Andrea , gentiluomini Sardi, ao- 
Gusati di bigamia , furono condannati il 
primo ad otto 1’ 'altro a tre anni di pe- 
iiiteuza , che dovettero subire seJibene 
-avessero daH-a corte di Roma ottenuto 
-breve d’ assoKizioae, 


« i.. 
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;■ Vi CAPITOLO XXVI. . ^ 

>ìj » 

fiondoUa del - Sarif Ufficio a riguardo dei 
, Sacerdoti che abusano del sagramento 
della penitenza, o che sono pievenuti 
d' altri delitti di questa specie. .. 

ARTicaLO L 

' : 

/ < Processura. 

. t 

I. IV^EDiTRE che ITaquislzione della 
Spagna era occupata a perseguitare eoa 
istraordinario rigore i pacifici Lute- 
rani , fu obbligata di prendare delle mi- 
sure contro i preti catfolici che abusavano 
del ministero della confessione, per insti- 
gare i loro penitenti ad un criminoso 
commercio. Peraltro la politica degl’ inqui- 
sitori in un’ affare così delicato fu oltre- 
riiodo prudente e circospetta, perchè teme» 
vano di somministrare ai Luterani nuove 
armi contro la confessione auricidare, 
ed ai cattolici un pretesto per non più 
. accorrervi con tanta frequenza. Di . fatti 
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vi sono certi delitti , die sarebbero capaci 
di disonorare la religione, se potesse 
■soggiacere agli attacchi degli uomini ; 
tale si è il sacrilegio di cui io parlo, 
'Commesso in occasione del rito religioso 
die deve ridonare la vita spirituale al- 
Tanima, per mezzo di un’uomo rivestito 
d' mi autorità soprannaturale accordata 
da Gesù( Cristo, quando disse ai suoi 
apostoli : Ricevete lo Spirito Santo : i 
peccati che voi perdonerete , saranno per- 
donati , e fiuelU ohe nterrete ^ , saranno 
ritenuti. 

II. Questo delitto non può non in- 
spirare un giusto • orrore , mentre si 
trova un ragionevole motivo di com- 
piangere r uomo , che per uu semplice 
traviamento di spirito , abbraccia qualche 
-opinione ccmtraria alla fede cattolica, , 
forse senza ostinazione , e per non avere 
niente letto , uè inteso che fosse proprio 
a ricondurlo alla verità, lo non approverò 
giammai il cristiano che non ha l’ umdtà 
di sottomettere il suo giudizio e la sua sa- 
gióne all’ autorità della Cliiesa cattoliea; 

' è ' mia' temerità insoffribile quella di 



t 


Il 36 

pensare che un semplice particolare , per 
•guanto sapiente si voglia supporre, possa’ 
•scoprire più facilmente il senso delle 
scritture -che non i molti Santi ed illustri 
dottori -che lo hanno preceduto e che 
'hanno esaminato con attenzione questa 
-materia. 

•IH. ‘Convengo che, questi nemici del- 
le chiesa cattolica hanno qualche volta 
' avuto ragione di lamentar» ; ma sarebbe 
egli giusto d’ imputare alla religione 1’ o- 
pera d.’ alcuni * uomini ? Imitino adun- 
/que essi la buona fede di cui io vorrei 
dare loro 1’ esempio , • confessando che 
non ostante che le loro opinioni sia- 
no state condannate dalla Chiesa , essi 
non m’ inspirano die un 'vero rincresci- 
mento ed il desidesio di vederli rioon- 
1 dotti all’ unità oattolica col mezzo della 
dolcezza, senza violenza, nè > dispotismo, 
•e coU’ adottare -ancora i loro sentimenti 
sui punti dove essi hanno ragione. Ma., 
-confesso che il delitto d’ un .confessoce 
•«he' tende -lacci al l’> innocenza o al pea- 
;iimento,-Don deve inspirare altro che 
«nore , e che >uessuQ castigo mi -sem- 
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Sira' abbastanza grande per pmurlo. Con. 
tutto ciò , rincresce di vedere , che 1’ uso 
autorizza altre massime, ed una diversa 
<ìondotta, 

~ IV. Li iB gennaio del 1 556, Paolo IV 
indirizzò agli raquisitori di Granala , 
D. Martino de Alonso , e D. Martino 
de Coscoialès un breve, nel quale Sua 
Santità diceva avere inteso die molti 
•confessori abusavano del loro ministero 
al punto di sollecitare alcune donne alla 
dissolutezza nello stesso tribunale della 
penitenza : in seguito , il papa ordinava 
agli inquisitori di perseguitare i preti 
*che la voce pubblica accusava di cosi 
grave delitto e di non far grazia ad al- 
cuno: loro raccomandava soprattutto d’as- 
sicurarsi se la loro dottrina sopra H 
«acramento déHa penitenza era ortodos'- 
sa, e di seguire a loro riguardo, se vi 
•era luogo di farlo , le pratiche prescritte 
dalle leggi contro gl’ individui sospetti d’e- 
resia : 1 due inquisitori comunicarono la 
lettera di Paolo IV all' arcivescovo di Gra- 
nata , D. Pietro Guerrero , come pure al 
tcfiusiglio deH’ Inquisizione ; i qudi loro 
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risposero li ^ i-i i luglio dello stesso anno,, 
che Delle circostanze attuali. 1^ pubblica- , 
zioiie delia bolla potrebbe incontrare gravi, 
inconvenienti , eseguendosi secondp la. 
forma ordinaria , e che d’ uopo era^ di 
usare maggior prudenza e moderazione. 
Ciò diede motivo all’ arcivescovo di chia- 
mare a sè i parrochi e gli altri ecclesia- 
stici , nel mentre che gl’ inquisitori fa- 
cevano altrettanto a riguardo de' prelati 
delle comunità regolari, per raccomandar 
loro di notificare a tutti i confessori il 
breve del papa, affinchè la loro coudglta 
fosse in avvenire estremamente prudente, 
onde il popolo non venisse a scoprine 
ia^ misura decretata da Sua Santità , te- 
.xnendo che molle persone non rinunciasi 
(sero all’ uso del sacramento. -Nello stessy 
-tempo si cominciò a procedere contro 
coloro che s' erano resi sospetti colla 
loro condotta, e vennero scoperti fra,.! 
monaci alcuni colpevoli , che si risolsp 
xii punire secretaraente col dare tutt’ ai" 
tro motivo a questa misura , affine d’ q- 
vitare il pericolo summenzionato. Vi fq- 
rono ancora de’ confessori che , sentendo 
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da' alcune loro penitenti, che erano state 
eccitate al male da altri preti nel tribu- 
nale della confessione , in cambio d’ im- 
porre Iwo il dovere di denunciarli al 
Sant’ Ufficio , si contentavano di man- 
darle a fare una dichiarazione vaga e 
senza nominare persona , al prelato con- 
ventuale , per muoverlo a tener d’ oc- 
chio la condotta de’ suoi monaci confesso- 
ri. I Gesuiti si rendettero osservabili nel 
seguire una regola diversa. Essi non 
diedero 1’ assoluzione che dopo d’ aver 
fatto promettere alle loro penitenti di 
denunziare il delitto al Sant’ Ufficio, in- 
dicandone la persona. 

•’V. Questa misura convinse il Papa 
che r abuso di- cui si tratta , non era 
particolare al regno di Granata , e -eh’ era 
urgente di sottomettere alla stessa legge 
tutte le altre province del regno. Il i6 
aprile i56i , indirizzò all’ inquisitor ge- 
nerale Valdòs una bolla colla quale lo 
autorizzava a procedere contro tutti i 
Confessori de’ regni e de’ dominj di Fi- 
lippo li che avessero commesso questo 
delitto, come fossero colpevoli d’ eresij^ 
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oon potendosi Sua Santità persuadere che 
eolui fosse veramente cattolico ed orto- 
dosso , cKé abusava in tal modo del 
sacramento della penitenza instituito per 
assolvere i peccati e per diminuirne il 
numero. Siccome la bolla del Papa non 
xisguardava gl’ inquisitori “generali che 
dovevano succedere, a Valdès , rii di cui 
effetto ei limitava ad un caso particsola- 
re , quello cioè della subornazione nel 
tribunale della penitenza , fu cK mestieri 
nel tratto successivo di mandare nuov'O 
bolle. Pio IV ne segnò una li 6 aprile 
1 564 > quale leunero dietro molte 
altre. • 

VI. Si osservò che \ era il costume 
tutti gli auni , in una domenica di qua- 
resima , di leggere •/’ editto dette denun- 
'Ciazioni in una chiesa d’ ogni città , dove 
si trovava stabilito il Sant’Ufficio: ed a 
misura che il numero de’ delitti che do- 
levano denunziarsi diventava più grande, 
■vi si aggiugnevana nuovi articoli. Gl’ in- 
quisitori di alcune province aggiunsere 
.-all’ editto quello de’ preti sed tutori, e 
j^ahiuldo Gonzalvo Montano, parlando 
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Ji ciò è accaduto su <juest’ oggetto 
in Siviglia , scriveva nel 1 5&] che 1’ editto 
che vi fu pubblicato nel 1 563 , • diede 
luogo a un sì gran numero di denun- 
ciazioni , che i cancellieri del Sant’ Uffi- 
zio non erano bastanti per riceverle ; 
ciò che obbligò d’ assegnare un termine 
di trenta giorni a qualunque donna de- 
nunziatrice per presentarsi mia seconda 
volta; che siccome questo rinvio fu se- 
guito da molti altri, abbisognarono per 
lo meno cento venti giorni per ricevere 
tutte le notificazioni; di modo che gl' in- 
quisitori furono obbligati di cambiare il 
piano , e rinunziarono alla persecuzione 
dei colpevoli : che fra queste donne , ve 
n’ erano molte di nascita illustre , e ri- 
spettabilissime , che vergognandosi di 
tutto ciò eh’ era accaduto , si travesti- 
vano e si coprivano la testa con un vela 
per recarsi dagli inquisitori ( che dimo- 
ravano nel «astello di Triana ), pei ti- 
more di essere incontrate o scoperte dai 
loro mariti ; che a malgrado di lutté 
queste precauzioni molti furono informati ' 
' di quanto accadeva , e che questo affare- 
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fu in sul punto, di produrre grandi di- 
sordini : che gl’ inquisitori vedendo un sì 
gran numero di colpevoli , presero il 
partito; d’ abbandonare la loro impresa , 
e che alcuni mal’ intenzionati sparsero il 
rumore che i. preti e i monaci avevano 
spedito al Papa una grossa somma di 
danaro per sospendere le processore ; 
ma che il fatto non aveva il menomo 
fondamento , giacché se gl’ inquisitori 
avessero voluto continuare il processp 
de’ colpevoli , mai più la corte di Roma 
li avrebbe potuto salvare (i). ’ c 

VII. Que sta relazione di Gonzalvo Mon- 
tano offre alcuni errori di fatto appoggiati 
sopra indizi mal fondati che gli vennero 
indirizzati da Siviglia in Germania, dove 
egli scriveva in quel tempo. Non fu già 
nel 1 563 , ma nell’ anno susseguente , che 
l’editto fu pubblicato in Siviglia. Le iro- 
tificazioni furono assai meno numerose 
,di quello, ch'egli pretende che fossero,.- e 


(i)RaÌDaldo Gonzalvo Montano: Inquititìonìi Bispa- 
niae artes. rubrica , e exempla tjeedam , pag. ediz. 
(li Heidelberg, 4iiui. iSG;, aenza nome dello stampatóre. 
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questa cireòstanra non dà luogo'' a cre- 
dere che i colpevoli avessero ricorso a 
Roma ( cosa non ammessa dallo stesso 
Montano ), nè che gl’ inquisitori pren- 
dessero il partito J’ abhandftnarc la per- 
secuzione degli accusali , a cagicme dei 
loro gran numero. Se <pieste clenmizia- 
zioni furono sospese, si è che l’ obbligo 
imposto ai penitenti di denunziare gli 
autori del delitto fu levato per ordine del 
consiglio della Suprema. Qualche tempo 
dopo, essendo stalo infoi maio che alcuni 
tribunali continuavano ad unire’ l’arti- 
colo a \ editto delle denunziazioni , indi- 
rizzò loro una circolare li 22 maggio 1571, 
prescrivendo a questi di non più pub- 
blicarlo, e di fare in modo che gli Ordinarj 
'diocesani raccomandassero ai preti , accor- 
ciandone loro il potere , d’ obbligare quelle 
delle loro penitenti che sarebbero state 
eccitate a denunziare il delitto, di fare 
conoscere 1 ’ autore. Questa misura non 
avendo prodotto quasi nessun effetto ( per- 
chè gli Ordinari! la riguardavano come 
un’usurpazione fatta in pregiudizio dei loro 
diritti ) , il Consiglio scrisse un’ altra volta 



€it tribunali del Sant’Uffizio, il 2 manse^ 
i5'y6, che malgi'ado tutto quello ch’era 
stato ordinato precedentemente si aggiim- 
gerehbe all’editto delle denunziazioni pub- 
blicato tutti gli anni, l’articolo in que- 
stione , il quale fu concepito in questi 
termini, f^oi dichiarerete se vi è noto 
che qualche confessore , prete secolare 
o regolare , di qualsivoglia stato , condi- 
zione o qualità , id>bia eccitato o ceicato 
di eccitare qualche persona del sèsso nel 
tribunale della penitenza , inducendola 4 ; 
provocandola ad atti vergognosi e diso-' 
nesti . 

^ Vili. Questa disposizione doli’ editto 
venne in seguito molto più estesa dalle 
nuove misure , prescritte in virtù d’ un 
decreto dell’ Inquisizione generale di Ro- 
ma , approvato da Clemente Vili ; dalla 
bolla di Paolo V , del mese d’ aprile 
1612'; dal suo decreto del io luglio 
1614, relativo all’ Inquisizione ; d’ un’ al- 
tra bolla di Gregorio XV dei 3 o ago- 
sto 1O22, e da inoltre altre risoluzioni 
apostoliche anteriori a quelle di Bene- 
detto XiV. L’ articolo subì una nuova 
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ir^edazione per abbracciare un maggior 
mimero di casi ; era così concepito : Voi 
dichiarerete se sapete che qualche oon^ 
fossore , prete o religioso di qualunque 
grado neU^ atto della corfosshne , sia im-^ 
mediatamente prima o dopo , sia in pro- 
posito o sotto pretesto di confessione , 
nel corfessionario ^ o in qualunque altro 
luogo proprio per eotfossarsi , o desti-- 
nato e conosciuto per itsooltare te con- v 
fossioni^ o fingendo o dando ad intendere 
ch’eli vi fosse per confessare y o pure ' 
neltatto ch'egli confessava, abbài sollecitatòri 
o tentato di sollecitare le donne, persila-^ 
dendole e provocandole ad azioni vergo- 
gnose e disqne^y sia con lid stesso, sia 
con altra persona , o cK egli abbia avuto 
con loro degli intrattenimenti illeciti e scan- 
dalosi : e noi esortiamo i confessoli ed 
ordiniamo loro di' avvisare tuUe quelle 
fra le loro penitenti che fossero state 
eccitate in questo modo , dell' oblilo che 
viene loro imposto di denunziare i sud- 
detti instigatori al Sant' Uffizio, cui spetta 
espressamente il cqnosàmento di questa 
specie di delitto. 

InqiUsiz, Voi HI. 
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IX. La nafnra del delitto in questione , ' 
permette e facilita la calunnia più d’ ogni T 
altro , perdi’ egli è commesso ordinaria- 
mente in secreto , ed è quasi impossibile, 
di riunire due testimoni che ^siano d’ ac-;^ 
cordo sul fatto in sè medesimo , sul 
il tempo , il luogo e le’ circostanze, come^; 
•viene stabilito per gli altri delitti : quin- 
di, contando anche quella che denunzia, ^ 
si riduce ad una sola testimonianza , 
quella d’ una donna quasi sempre gio-,.^ 
vane e debole , che per ^ la confessione j 
delle colpe eh’ ella ha commesse contro 
il sesto precetto del Decalogo , fa nascere 
r occasione la più comoda dall’ attentato 
di cui il confessore si rende colpevole.^, 
Gl’inconvenienti che ne possono risulta- 
re , sono un motivo più che sufllciente , 
per prendere tutte le misure che detta 
la prudenza , per non agire con precipi- 
tazione contro quello che viene denun- 
ziato , perchè è possibile che la donna 
abusi della facoltà che le viene data di 
denunziare , per rendere un sacerdote . 
vittima del suo odio e ' della sua ven- 
detta , o per farsi l’iiistr amento di qual- 
che nemico interessato a perderlo. 
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'X. Questo riflesso determinò il Con- 
siglio della Suprema ad indirizzare a ‘ 
tutti i suoi tribunali una nuova circola- 
re, in data delli 27 febbraio 1573 , colla ‘ 
quale era vietato agli inquisitori delle * 
provincie di perseguitare alcun confessore ' 
denunzialo , senza essersi assicurati col ‘ 
mezzo di un’ informazióne preparatoria 
secreta, non mai in iscritto e semplice- * 
mente verbale, se le donne denunziatrici 
avcA'ano una condotta onesta ; se queste 
godevano d’ una buona riputazione , e * 
s’ erano degne di confidenza. Un’ altra 
ordinanza della Suprema del 4 dicembre 
dello stesso anno , porta che gl’ inquisì- ’ 
torì chiameranno 1 ’ Ordinario diocesano , " 
cd i consultori del Sant’ Uffizio , affine 
di’ essi diano il loro voto quando si do- ‘ 
Yrà venire alla sentenza definitiva, come ‘‘ 
nei processi in causa d’ eresia , e che" 
sottoporranno il loro giudizio alla revi- 
sione del Consiglio , dopo d^a\'ere ' so- ‘ 
jìrasseduto alla sua esecuzione. Il 4 ' 
febbraio i 574 , questi decretò che tutti ^ 
i confessori del circondario di claschedun 
tribunale , verrebbero prevenuti dai loro 
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prelati rispettivi ed immediati , che nel 
caso che una penitente avesse dichiarato 
di essere stata eccitata al delitto, essi 
dovevano domandarle se aveva denunziato 
il seduttore all’ Inquisizione , e se la 
risposta era negativa , ordinarle di farla , 
e differire 1’ assoluzione , fin tanto eh’ essa 
fosse ritornata col riscontro d’ avere adem- 
pito al dovere che T era stato imposto. 

XI. Nessuna legge dell’ Inquisizione 
ha determinato il numero delle donne 
denunziatrici. richiesto perche il denun- 
ziato negativo sia riputato convinto , ne 
pure per applicarvi la prigionia secreta. 
La condotta de’ tribunali a questo riguar- 
do è affatto arbitraria , lasciandosi alla 
prudenza degl’ inquisitori che devono 
informarsi secretamente della opinione , 
della condotta , del carattere , della sa- 
nità, del talento, della fortuna e della 
vita ordinaria del denunziato , © prendere 
la stessa misura , salve alcune leggeri 
differenze , a riguardo delle donne che 
r hanno accusato. Vero è che non si 
fa verun conto del risultamento d’ una 
tale informazione, quando si tratta d e- 


Digiiized by Google 



i4o 

samliiare, se la penitente meriti o no di 
‘far fede, giacché tutte hanno il costume 
di asserire che ciò non è per un motivo 
di odio o di altra qualunque passione, 
ma soltanto per obbedire ai loro con- 
fessori. Con tutto ciò r esperienza ha 
dimostrato eh’ esse non dicon sempre la 
verità ed ecco perchè nella dichiarazione 
giurata che si richiede della penitente 
che denunzia affinchè essa riconosca la 
denunziazione per opera sua , si deve 
■ interrogarla sulla' città , la chiesa , la cap- 
pella, anche sopra il confessionale, e 
sopra il tempo più o meno preciso ia 
cui il delitto fu commesso. Lessi vari 
processi ne’ quali si riconobbe che vi 
entrava la calunnia , avendo provato il 
sacerdote che in quel tempo non si tro- 
vava nel luogo indicato: in altri egual- 
mente si vede che gl’ inquisitori sono 
stati abbastanza prudenti per nem essere 
troppo facili a prestar fede al racconto 
della donna, essendosi verificato che il 
‘ prete confessava in tu tl’ altro confessio- 
nale che quello eh’ essa indicava , o per 
pronunziare con saviezza dietro le circo- 
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stanze del luogo fe del tempo , ramntien- 
tandosi la storia della casta Susanna: 
questo deve praticarsi quando il prete 
gode riputazione di uomo savio nella 
sua condotta j soprattutto se la donna è 
povera ed esposta alla seduzione d’ un 
uomo ricco che vorrebbe perdere il suo 
confessore , o se questi tiene ui>a cou- 
. dotta sospetta, senza essere positivamente 
viziosa. 

• Xll. Fra gli articoli che io aveva pro- 
posti all’ inquisitore generale per la ri- 
forma della processura dell’ Inquisizione , 
in una Memoria che io composi di com- 
missione dell’ inquisitore g«fierale , D. Ma- 
il uele Abad-la-Sierra, era vene uno portante^ 

^ che quando venisse fatto un rapporto ^ 
questo sarebbe comunicato e denunzialo, 
perchè nel supposto ch’egli dovesse ne- 
gare il delitto , ne risulterrebbe per lo 
. meno la certezza morale che non com- 
metterebbe pa\ lo stesso misfatto, dopo 
d’avere' conosciuto che non potrebbe più 
evitare le prigioni spcrete se venisse de- 
jimnziato un’ altra volta. La riforma che 
io proposi, non oflriva altro inconve- 
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uientti che di lasciar il prete impunito 
per una volta , se il delitto era vero ; 
ma fui convinto j come lo sono ancora , 
ch’era maggior male il fargli un mistero 
della denunzia, lasciandogli Incautamen- 
te il -tempo di aggravare la sua col- 
pa. Vedendo che l’ Inquisizione prendeva 
.il partito opposto, ho dovuto credere 
che questo tribunale si proponesse ancor 
meno di prevenire i delitti che di veri- 
ficare quelli che gli vengono denunziati. 

Xlll. Dietro la forma della processura 
attuale., quando il tribunale riceve un 
rapporto, ordina ancora l’ informazione j 
io ne ho già indicata la pratica. Non 
pertanto quantunque il risultato fosse di 
provare la cattiva «riputazione del con- 
lessore su quest' oggetto , gl’ inquisitori 
del mio tempo erano soliti di lasciar 
r affare in sospeso finche il prete fosse 
stato denunziato la seconda volta ; in 
quest’ ultimo caso, si procedeva ad una 
seconda instruzione , e se il risultato era 
lo stesso , si ordinava T arresto del con- 
fessore e veniva tradotto , nelle prigioni 
secrelCj perchè si era persuasi che due 
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deposizioni sopra due delitti della stessa 
specie stabilivano la semi-prova. L’ atto 
si proseguiva come nei processi in causa 
di proposizioni eretiche ; quando F accu- 
sato confessava il fatto , Veniva? senz' al- 
tro interrogato sull’ intenzione , vale a 
dire gli si domandava s’ egli credeva die 
la sua condotta fosse -stata innocente : 
in caso d’ affermativa , era rigiardato 
come eretico , in caso diverso non aveva 
niente a temere. Quasi tutti gli aceusati 
dichiaravano d’ aver creduto di commet- 
tere un delitto; ma si scusavano, gli 
uni sulla fragilità umana esposta ai più 
grandi pericoli , sul racconto delle cir- 
costanze fatte per indurli al male ; gli 
altri dando ai fatti un’ interpretazione 
equivoca , quantunque la penitente li 
avesse presi in cattiva parte. Finalmente 
cravene alcuni che credevano giustificarsi 
col dire , e con maggior fondamento , 
che non avevano avute altre occasioni 
' di predicare. Quest’ ultimo caso era di 
' fatti il piò comune. 

* XIV. Io ho fatto varie ricerche critiche 
sopra questo punto nel segretariato 
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rinquisiziooe della Corte. Ho trovato, con- 
sultando le carte originali de’ processi e le 
note del libro ào" registri degli altri tri- 
bunali , che i preti denunziati per questo 
delitto nella Spagna e nelle isole adia- 
centi , erano in ragione d’ un sacerdote 
secolare seduttore, sopra dieci mille ; e 
fra i regolari , d’ uno sopra mille fra i 
benedettini , i bernardini , i premonstra- 
tesi , i geronimini , i basiliari , gli ago- 
nizzanti, i teatini, gli oratoriani, i ca- 
nonici regolari di Calatrara, di & Gia- 
como d’ Alcantara, di Montesa,di S. Gio- 
vanni e di San Sepolcro; d’uno sopra- 
cinque cento fra i carmelitani , gli ago- 
stiniani , i raaturini , ^ i monaci ddla> 
Mercede , i domenicani , v francescani ,, 
ed i minimi di Sant Francesco'di Paola 
d’uno sopra- quattrocento fra gli agosti- 
niani scalzi, i maturini scalzi, i padrii 
della Mercede ■ scalzi ■; e d’uno sopra du-- 
gento fra i- carmelitani scalzi e gli alcan— 
lariesi ed" i cappuccini; 

XV. Dopo aver fatte questb osserva- 
zioni, cercai di scoprire le cause di que- 
ste differenze, ed' ho creduto che ve^ne’ 

7 * 
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fossero di varie specie. La prima e la 
più comune era il danaro che gl’ iudivl- 
dui potevano impiegare per abbandonarsi 
alla loro passione , s€mza ^rvirsi del 
mezzo abbominevole della corruzione nel 
tribunale della penitenza: poidtè, gene- 
ralmente parlando , cpiesto mezzo non 
manca mai agl’ individui delle prime tre 
classi. La seconda di queste cagioni è 
_la libertà mollo più grande d’ iMrodursi 
,Bel mondo, e per conseguenza la faci- 
_tilà che avevano gl’individui di trovarvi 
delle occasioni di peccare senza ricorrere 
al confessionario. Io trovo la terza tU que- 
ste cagiom nell’ esercizio più o meijo. 

, Irequeute ed abituato del ministero della 
confessione. Qui la progressione che io 
stabilisco deve principiare dalla quinta 
.■ classe e retrogradare lino alla prima , 
poiché ebbene sia incontrastabile cbe^ i 
. Francescani ed i Domenicani confessino 
mollo , io ho dovuto metterli nella terza 
, classe, perchè non sono tanto esposti a 
cadere qjt questa mancanza ; soprattutto 
i , Francescani che Imuno la facilità di 

-• • 1 '»^,. ., *- ^ f f 4.\ ’ 

trasferirsi soli da un luogo all’ altro , 
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sotto pretesto o per il dovere di predi- 
carcela parola di Dio. La pQvertà e la 
ritiratezza molto più grandi nelle qui^li 
vivono i tre ordini della quinta classe , 
la mancanza abituale di danaro ( che è 
jl caso più ordinario di tutti questi sa- 
cerdoti ) e la loro costante applicazione 
al ministero della confessione , mi sem- 
brano spiegare assai bene il problema. 
La base del mio calcolo e delle relative 
sue diOTerenze non mi si può contrasta- 
re , e supponendo ancora che v' abbia 
qualche ragione dì modificarlo a questo' 
riguardo, la diversità non cade che sopra 
i Carmelitani scalzi , fra i quali il numero 
de’ seduttori è molto più grande^ che fra 
i Cappuccini; e più grande .ancora- tra 
questi ultimi che nell’ ordine degli Al- 
cantar iesi ; forse perchè la stessa propor- 
zione esiste fra il numero degl’individui 
di ciascuno di questi istituti , o di quelli 
de’ loro sacerdoti che si danno alla con- 
fessione.. 

XVI. 'Da quest’ osservazione io son< 
passato ad un’ altra ,, la quale risguardava< 
le risposte che fanno gli accusati. Quelli 
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■ delle tre prime classi negano ordinaria- 
mente il fatto , e pretendono che F im- ' 
putazione è una mera calunnia ; essi in- 

• dicano le persone che suppongono d* a- I 
verla immaginata , le cagioni della loro 

' mala intenzione, cd il fine die si sono j 
proposto , offrendosi di produrne le prove. 
■Quelli della quarta e quinta classe con- 

• fessane ordinariamente il fondo delle 

• rose die suppongono essere state rivelate 
'col mezzo della deuunziazione , ma le 
' spiegano in modo da far credere che la 

penitente le ha mal interpretate. Se le 
circostanze non permettevano d' ammet- 
tere queste spiegazioni , *i ricorreva alle 
lagrime j si confessava umilmente il suo 
peccato , e se ne implorava il perdono. 

XVII. La maggior parte di queste de- 
nunzie erano fatte dalie religiose e dalle 
donne scrupolose, la cui debole immagi- 
nazione non si calmava che dopo (F avere 

■ denunziato il loro confessore, quantunque 
non ne fossero sicure ; sei>za temere di 

■ compromettere con un tal fatto 1’ onore, ^ 
' la libertà e la fortuna del loro prossimo I 

Si vede quasi sempre che queste denun- 
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éfe non Tiarmo alcun solicfo fomlamento , 
che non meritano che il disprezzo, e 
che H loro pretesto non è che H cattivo 
senso che queste penitenti hanno dato 
alle parole de’ loro confessori. Se i preti 
che sono abituati a confessare le reli- 
giose , vedessero le carte thd Sanf Uf- 
fizio , si disgusterebbero ben- presto da- 
urr ministero eh-’ essi «serckano tal- 
volta con tanto piacere , perdiè igno- 
rano il pericolo che loro sovrasta; For- 
tunatamente gl^iirquisitori de’ tempi più 
moderni erano persuasi che non- si do- 
veva fore alcun caso della dichiarazione 
d’ una religiosa-, quand’ella non oflPrisse 
alcuna proposizione formahuento diso- 
nesta ne’ fatti certi ed incontrastabili.. 
Ora, questi attentati riescono difficilissimi 
nella Spagna , a motivo delle misure che 
si son prese per regolare la forma, la dis- 
posizione ed il luogo de’ confessiofiari nei 
conventi delle religiose ;• sono questi 
skuaii aUa vista delle persone che fte- 
queutano le chiese , il confessore e la 
penitente sono separati da un muro 
che noi» è aperto che all’^ altezza della 
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te^ta della persona seduta o genuflessa^ 
e quest’ apertura medesima è chiusa da 
una lastra di metallo, i di cui /ori non 
hanno un pollice di diametro. In quanta 
al progetto di qualche attentato criminoso 
che la penitente ed il sacerdote potessero 
formare nel coirvento , tutti sanno quanta 
difllcile ne sarebbe 1’ esecuzione , attesa 
i’ estrema vigilanza .con cui viene sorve- 
gliata l’errtrata da due o varie ruotale 
vecchie, severe e rispettabili, e sopra 
le. quali sarebbe impossibile di promo- 
vere alcun sospetta; per r altezza de’ muri 
che circondano il chiostro, il giardino 
ed il recinto ; per le , enormi stanghe 
di ferro che guerniscono le, finestre delle 
celle, e per un gran numero d^allio 
misure di precauzione ordinate dai su- 
periori de’ monasteri , cui non si può 
rifiutare il merito di. sostenere col pili 
puro aielo r onore deUa religione e della 
vita monastica. Gli amatori d’ aneddoti 
scandalosi non mancano di citare fatti 
di monaci e di religiose , supponendo 
recare non. ordinario diletto a coloro 
che li ascoUaqo; .pure quantunque. , se 
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>ie possano coniare alcuni di veritieri, 
non temo d' avanzare arditamente che 
questi sono stati assai rari , e che se ne 
trovano a stento due o tre in un secolo. 
Quando si tratta d' un fatto che non lascia 
d’ avere delle conseguenze gravissime si 
fa torlo alla giustizia d’un lettore impar- 
ziale col confondere la verità della storia 
con un episodio da romanza , o col 
racconto d’una novella. 

XVllI. I preti che confessano il fatto 
della seduzioite, aggiungono ordiixaria- 
mente, che veruna credenza erronea ebbe 
parte nel loro . tentativo ; che vi sono 
stati trascinati da un’ eccessiva inclina- 
zione verso quella persona; dalla violenza 
della loro passione , cui la loro debolezza 
e r infennità dell’ umana natOra, non 
hanno potiUo resistere , ma sempre ben 
persuasi della gravezza del loro peccatov 
Questa confessione è sincera in generale ; 
non pertanto se le denunzialrici riferi- 
scono qualche espressione da cui si possa 
inferire che il prete ha tentato di . 
persuader loro die l’atto ch’egli voleva 
connneltere non era < un peocato^ o non 
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era che un peccato leggiere , si può 
in allora sottometterlo alla torturar per 
F oggetto deir irtfe/iJton-e e della credenza , 
a norma dJella dottrina de^ principali 
scrittori dell’ Inquisizione ; io non ho 
per altro niente veduto nè letto. che di- 
mostri che r Inquisizione della Corte ab- 
bia mai fatto mettere alla tortura alcun 
confessore , nè che questa misura sia 
stata impiegata in qualche altro tribunale 
durante la sec;onda metà del diciottesimo 
secolo , giacché malgrado il sistema ri- 
goroso deir Inquisizione , è cosa incon- 
trastabile che i lumi hanno cominciato 
a penetrare fino nell’ interno del Sant’Uf- 
fizio. 

XIX. Quando l’ affare si trova in- istato 
d* essere giudicato , gl’ inquisitori spa- 
gnuoli ordinano-, fra le altre cose, che 
il confessore farà un’ abbiurazione de levi 
dell’ eresiaj che consiste nel dire che non 
si deve considerare per peccato mortale 
qualunque tentativo fatto per indurre ad 
azioni disoneste nel tribunale della peni- 
tenza, o in altre circostanze espresse 
dall’ editto. L’ Inquisizione generale di 
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Roma fa fare Y aM»inrazione de vehementì. 
In questo caso e per la prima volta, trovia- 
mo r Inquisizione spaglinola più moderata , 
(li qualunque altra : per verità , bisogna 
confessare die la ragione è dal canto 
suo , daccliè non v’ ha forse un solo 
prete seduttore che non segua in questa 
circostanza il movimento della sua pas- 
sione simza potervi soddisi'arc altrimenti 
per mancanza di danaro , e d’ occasione ; 
poiché rare volte accade d’ incontrare di 
questi preti impudici, che frammischicuio 
r eresia nelle loro sfrenate passioni j e 
quelli che sono eretici non esercitano il 
ministero della ci^nfessione. 

XX. Ciò che sempre accatde a un 
prete seduttore condannato, si è d' essere 
privato per sempre della facoltà di con- 
fessare , gastigo giustamente inflitto, av- 
vegnacohè l’uomo che abusa del più santo 
ministero per infondere il veleno nelle 
anime, ki vece di ricondurle alla salute^ 
non è più degno di esercitare si no- 
bili funzioni. Ma o(mi si vede che troppo 
spesso questi stessi prevaricatori arriva- 
rCj tk forza di preghile , di promesse 
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d’ iQtriglii ed anche d’ ipocrisia , ad ■ ot» 
tcnere la loro riabilitazione dagli in- 
.quisitori generali, che essendo ordina- 
riamente uomini avanzati in età , si la- 
sciano ingannare ed accordano sovente 
troppa confidenza a queste apparenze di 
-pentimento e di virtù. 

XXI, Un’ altra pena de’ preti seduttori 
si è d’essere banditi dalla città ov’essi 
hanno commesso il loro delitto , dalla 
capitale, da tutte le re’sidenze reali e 
.dal luogo ove risede U tribunale che li 
^Iia condannati. Non si può' negare cl^e 
• la prima parie di questa pena non sena- 
. trasse giusta a prima vista; ma non ,è 
4 lo stesso delle due altre , se il giudizio 
non esprime le ragioni particolari che 
. lo hanno motivato. Il numero dei delitti , 
. e la gravità delle circostanze che le 
i hanno accompagnate , influiscono sull’ ap- 
- plicazione delle pene più o raen fortj , 
come la reclusione in un convento o in 
. una prigione , l’ esilio, o la deportazione 
in uno. de’ presidi o in qualche fortez;m. 
«Filippo Limborch parla della pena delle 
^ galere ed ancora della consegna ai gqi- 
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dic-i secolari ; ma sono persuaso die se 
■il colpevole non fosse stato convinto di 
professare una fede erronea sulla natura 
della subornazione , e s’ egli non vi fosse 
perseverato , gf inquisitori non sarebbero 
mai venuti a questo estremo. 

XXII. Il delitto di cui io parlo non 
appartiene alla classe di quelli die ven- 
gono puniti negli auto-da-Jè pubblio * , 
perchè sarebbe da temersi che questa 
misura non allontanasse ì cristiani dalla 
frequenza del sacramento. Egli è in un 
piccolo auto-da-Je , vale a dire nella sala 
delle udienze del tribunale che si legge 
al condannato la sua sentenza vi d 
chiamano de’ confessori secolari , due^ di 
ciascuno degli istituti stabiliti nella città ^ 
e quattro della comunità del condanoato 
se ve n’ha. Non si lascia entrare alcun 
laico , a meno che i cancellieri non lo 
siano, poiché gli altri ministri secolari 
del tribunale si fanno uscire per l’ o- 
nore del sacerdozio. Dopo la lettura del|a 
sentenza e de’ suoi motivi , il decano de^- 
gli inquisitori ammonisce ed invitai il 
condannato a riconoscere il suo fall9 ^ 
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e Jo dispone a fare con umiltà V abbiu- 
razione di tutte le eresie in generale ed 
in particolare di quella che lo rese so- 
spetto. Costui si sottomette e pronunzia 
in ginocchione una professione di fede e ■ 
firma la sua abbiurazione. L* inquisitore 
r assolve aJ caiUelain dalle censure iu-- 
corse e quest’ atto compie l’ auto-da^fè / 
il condannato viene ricondotto in prigio- 
ne, e nel susseguente giorno nel conA'ento 
dov’ egli deve restar rinchinso durante 
il tempo della sua penitenza. 1 confessori 
che hanno assistito alla cerimonia, sono 
avvisati di render conto di ciò che hanno 
veduto ( ma senza nominare il condan- 
nato a quelli che non lo conoscono ), 
afline di spaventare chi fosse tentato’ 
d’ imitarlo. 

XXIII. Il rispetto che devo alla verità 
ed ai preti spagnuoli m’ obbliga d’ aggiu- 
gnere che senza allontanarmi dal calcolo 
che ho stal>ilito sul numero de’ confes- 
sori denunziati per causa di subornazione , 
è cosa egualmente incontrastabile ed evi- 
dente, che sopra cento di questi preti, 
appena ve ne hanno dieci che siana 
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colpevoli del delitto per il quale vennero 
denunziati ; gli altri non furono giudicati 
colpevoli che per essere stati imprudenti 
ed indiscreti ne’ loro, discorsi ; per non 
avere abbastanza riflettuto al carattere 
d' una donna giovane ; alla buona opi- 
nione eh’ essa ha della sua persona ; 
sulla sua disposizione a persuadersi d’ a- 
vere ferito il cuore del suo confessore ; ed 
alla sua leggerezza nel farne parte a 
un secondo sacerdote che le rifiuta T as- 
soluzione , s’ ella non va prontamente a 
denunziare il primo. I preti che ascol- 
tano donne giovani nel tribunale della 
penitenza , non sono mai abbastanza in 
guardia. Per quanto prudente e riservato 
che sia un confessore , egli non è senza 
pericolo , se essendo bello della persona , 
e di una fisonomia interessante , con 
una voce dolce ed un accento aggrade- 
vole , non si premunisce contro i mo- 
vimenti della compassione o della te- 
nerezza eh' egli proverà forse ne’ suoi 
intrattenimenti spirituali colle giovani 
incamminate sulla strada della misticità. 
Ho veduto a miei giorni il processo 
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cV nn ecclesiastico molto rispettabile di 
Madrid , la di cui riputazione come sa- ^ 
ccrdote pio e saggio lo aveva due volte ' 
fatto proporre per vescovo ; il timore 
' di screditarlo non permise di rinchiu- * 
deck) nelle prigioni secreto , ma gli fu 
ordinato di non ^uscire da Madrid , e di ' 
presentarsi al tribunale ogni volta eh’ e- ’ 
gli fosse chiamato. Fu interrogato , e la ' 
sua maniera semplice e leale di rispon- ' 
dere lo giustificò davanti ai giudici di ' 
modo che ognuno restò persuaso eh’ egli ' ' 
non aveva avuto la vergogna d’ essere 
citato avanti il Sant’ Uffizio , che per ^ • 
non essere stato abbastanza prudente ‘ 
ne’ suoi discorsi , e d’ aver adoperato ' 
colla sua penitente più dolcezza che ' 
gravità e circospezione, 

f ■ 

* Articolo IL- ' ■ 

i 

’ ‘ Storia (T un Cappuccino '. ' ' 

^ * I 

I. Passò altresì' sotto i miei occhi un ' 
altro affare ben differente: si trattava ' 
d’ un Cappa ciuo trasportato da Cartagcna' 
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delle Indie nella Spagna sopra un ba- 
stimento dov’ era strettamente custodito, 
ma tacerò il suo nome , perchè il di 
lui processo non è stato pubblicato. 
Egli aveva disimpegnate in America le 
funzioni di ministro apostolico, di pro- 
vinciale , e molte volte di guardianor 
Pervertì un’ intiera casa di pinzochere ; 
e di diciasette donne che componevano 
questa specie di comunità, ne sedusse 
tredici insinuando loro una cattiva dot- 
trina. Straordinario in questo processo , 
è il sistema di difesa da lui adottato , 
che lo condusse ad uu tal grado d’ac- 
cecamento che se non mi fosse riuscito 
di calmarlo , la vigilia del suo giudizio , 
gl’ inquisitori sarebbero stati forzati dalla 
stessa legge a condanarlo alla ttlaxation. 

II. Risultava dal processo, che essendo 
direttore spirituale e confessore di tutte 
le donne di questa casa, e tenuto da 
tutti per un sant’uomo pieno di lumi aveva 
loro ispirato tanta confidenza per la sua 
dottrina, in qualità di confessore, ch’era 
riguardato come un oracolo , del cielo. ’ 
Quand’ egli s’ accorse che; gli si dava in- 



tera credenza,* per quanto slraordìrmlv 
fbssero i suoi discorsi, cominciò a dare 
ad intendere a tredici di queste b^te y 
nell' atto stesso della confessione, et’ egU. 
aveva ricevuto da Dio una grazia speciale 
€ molto singolare. » Nostro signore 
» tiesù Cristo , diceva loro empiamente, 

» si è compiaciuto' di lasciarsi vedCTC 
» da me nell’ ostia consacrata al momento 
» deir elevazione , e mi disse : Quasi tutte 
» le^ anime che tu dirigi in questa casa , 
» mi sono gradevoli , perchè esse pro- 
» fessano un vero, amore per la virtù 
» e si sforzano dicamrninare verso la per- 
») fezione ^ ma .soprattutto la tale' ( qui 
» il direttore nominava quella con cui 
» parlava ) ; la sua anima è così perfetta 
» che ha di già superati tutti gli affetti 
j» terreni , ad eccezione d’ un solò , la sen- 
» sualità , che la tormenta molto, perchè 
)> il nemico della carne è potentissimo 
» sopra dì lei a cagione della sua gio^- 
») ventò, della sua forza e delle .grazie 
I) naturali die l’ eccitano vivamente al 
n piacere; per cui, affine di ricompensare 
» "la sua virtù , e piceli’ elU s’ unisca 
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« 'perfettamente al liilo amorff e mi serva , 
» con una tranquillità che ora non lia , 
» € che pertanto merita per le sue virtù, 

» io t’ incarico di accordarle in mio 
» nome la dispensa necessaria pel suo 
» riposo , dicendole eh’ essa può soddi- 
» sfare la sua passione , purché ciò sia 
» espressamente con le : ed afline di 
)) evitare ogni scandalo, serbi su questo 
» punto il più rigoroso secreto con tutti, 
» senza farne cenno a chicchessia , nè 
)i meno ad un altro confessore; già 
n che essa non peccherà colla dispensa 
n del precetto che io le accordo a questa 
» condizione , per il santo fine di veder 
» cessare tutte le sue inquietudini, e 
» perdi’ ella faccia tutti i giorni nuo- 
» vJ progressi nella strada della per- 
« fezione. » Vi furono quattro beale alle 
quali il guardiano non giudicò a propo- 
sito di fare questa rivelazione ; tre erano 
vecchie, e la quarta mollo deforme. 

111. La più giovane di queste donne 
sedotte , in età di venticinque anni , 
essendosi pericolosamente aninialata, di- 
visò di confessarsi ad un altro sacer- 

Jnquisiz. Fol. IH. 8 



dote, il quale, con llcétìza deirinferma' 
ed ancora per uniformarsi al 'desiderio ’■ 
ch’ella aveva manifestato, andò a rivelare 
al San t’< Uffizio tutto ciò oh' era accaduto- 
nel 'corso de’ tre anni precedenti , ed ih 
timore eh’ essa- aveva , che fosse accaduto 
lo stesso colle altre pinzochere , per quan-»- 
to ella poteva immaginarsi. L’ammalata' 
avendo ricuperata la salute , si denunziò 
da^ sè stessa all’ Inquisizione di Cartageua 
d’ America, raccontando / candidamente 
r occorso, ed aggiugnendo, che non aveva 
mai potuto credere sulla sua coscienza 
che la rivelazione fosse reale ; eh’ essa 
non pertanto aveva per tre anni praticalo 
questo criminoso commercio col suo 
confessore ,’ ben persuasa che oflendeva 
Iddio , ma che dissimulava e faceva 
sembiante di credere ciò eh’ egli le diceva, 
per abbandonarsi senza rossore agli sfre- 
nati desideri sotto le false apparenze 
della virtù ; che la sua coscienza non 
le aveva permesso di celare più a lungo 
la verità quand’ ella, si trovò aggravata 
dal male ed in pericolo di morire, 
li- Inquisizione di Cartagena verUicò che 
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questo abboni irier ole commercio ebbe 
luogo con tredici beate; valendosi della 
strada d’ un’ informazione , mezzo che 
ha sempre saputo maneggiare con mag- 
gior abilità di verun altro al mondo.> 
LiC' dodici altre donne non mostrarono 
tanta schiettezza come la convalescente;' 
negarono da principio il fatto , lo con- 
fessarono in appi'esso , ma tentarono di 
giustificarsi , dicendo eh’ esse avevano 
creduto alla rivelazione dd sacerdote., 
Furono disperse in altri 'conventi di 
religiose, nel regno di Santa-Fè de Bogo- 
ta ; e la più -giovane ebbe il permesso 
-di ritornare a casa sua , perchè rinsci 
a distruggere l’ idea eh’ essa fosse eretica^ 
ciò che era il principale oggetto del 
Sant’ Uffizio. 

> IV. Riguardo al confessore, l’ Inquisì 
jiione pensò che , T arrestarlo e tradur- 
lo nelle prigioni secrete , produrrebbe 
gravi inconvenienti politici, pe^iè il.pubr 
blico non mancherebbe di credere che il 
suo affare fosse legato, com’era infatti^ 
alla separazione d’ un sì gran numero 
di* beate -, destinate a > farsi, religiose con- 



tro la propria volontà, senza che l’ Inqui- 
sizione facesse le viste d’ immischiarvisi. 
Gl’ inquisitori resero conto di tutto al 
consiglio della Suprema, il quale, avendo 
comunicato l’afiare all’ inquisitore genera- 
le, fu deciso d’ indirizzarsi al ministro di 
stato per ottenere che il colpevole fosse 
inviato a Madrid dal capitan generale di 
Cartagena , che lo doveva raccomandare 
al capitano del vascello destinato a tra- 
sportare questo religioso in Europa, di 
farlo custodire con tutta .la diligenza; 
eisubito che fosse arrivato in un porto 
della penisola , lo doveva condurre e 
consegnare nel convento de’ Cappuccini 
della’ PasiCMSrt di Maikid. Gl’inquisitori 
della Corte, infbrmati di quanto doveva- 
«accedere , avvertirono il guardiano d’ ac- 
compagnare il suo ospite alla sala delle 
udienze. Colà il guardiano lasciò il mo- 
naco innanzi al tribunale, dove nessuno 
gli po^e le mani addosso. Nelle tre 
udienze ordinarie d’ ammonizioni che 
gli furono accordate, rispose , che la sua 
coscienza non gli rimproverava alcun 
delitto , che potesse interessare 1’ Inqui- 
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sizione, e ch’egli era maravigliato di ve-- 
dersi suo prigioniero. 11 fìscale lo accusd 
a norma dei gravami del pro^essoi • ■ 
V. Se r accusato avesse risposto , cW 
i fatti erano veri , c la rivelazione fal^ 
ed immaginata per arrivare a’ suoi fini^ 
là sua causa sarebbe stata molto sem- 
plice e sarebbe rimasta nella classe dt 
questa specie di delitto: ma il frate .pre- 
ferì un altro sistema di difesa j confessò 
vari intrighi , e finì col convenire in tutto 
quando gli furon comunicate le depost» 
zioni, riconoscendo ed indicando i testi- 
moni senz’ ingannarsi sul conto^ d’ un 
solo; ma egli soggiunse, che se le beate 
ave'vano delta la verità, l’aveva' detta 
la diceva ancor esso, perdiè la rivelai- 
aione era sicura. Gli si fece sentire essere 
incredibile che Gesù - Cristo gli fosso 
apparso neU’ ostia per dispensarlo da noOi 
de’ primi precetti negativi del Decalogo^ 
che obbligano sempre e per sempre: rir 
spose, che uguale era ancora il quinto^ 
e che Dio ne aveva non pertanto dispen- 
sato il patriarca Abramo , quando un 
angelo gli comandò’ di privare di . vita 
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il suo figlio ; clu; lo stesso era dui setti- 
mo, giacché aveva perraesso agli Ebrei 
d’ involare gli cretti degli Egizii. Gli si 
fece* osservare , che in questi due casi 
si trattava di misteri favorevoli alla re- 
ligione ; ed egli replicò che in quanta 
si passò fra di lui e le sue penitenti 
Dio aveva avuto ancora lo stesso disegno , 
cioè quello di acquietare la coscienza di 
tredici anime virtuose e di condurle alla 
perfetta unione coll’ essenza diviira. Mi 
sovviene d’aver detto a questo monaco. 
» Ma , padre mio , è ben siiigolare che 
' « una così grande virtù si sia trovata 
» in tredici donne giovani e belle, ed ia 
» ' veruna delle tre vecchie, nè nella brutta; 
» mi rispose, senza sgomentarsi, con que- 
w sto passo della scrittura sacra, 7o Spirito. 
» Santo soffia dove gli pare : sì , gii dis- 
» si , ma la è peraltro ancora singolare , 
» che lo Spirito Santo voglia ben accor- 
» dare tali dispense a doiuie giovani e di 
» una figura avvenente , e non a quelle 
» che son vecchie e deformi. » Lo scia- 
gurato religioso preoccupato da questi 
solistici ragionamenti e sempre abusando 
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della Sacra Scrittura ( che si sforzava 
d’ interpretare a suo favore ) non pre- 
vedeva, che quando il momento del suo 
giudizio fosse arrivato , e durante la sua 
ostinazione per sostenere e fondare la 
• sua innocenza sopra una pretesa dispensa 
rivelata , non si troverebbe un solo giu- 
dice die gli dasse fede; eh’ egli passe- 
rebbe presso tutti per negativo ed im- 
penitente e che non si potrebbe fare 
a meno di condannarlo alla T'alaxaiiorif 
per la stessa necessità -in, cui d dovreblie 
^a])pllcar la legge più decisiva e formale 
-del Sant’ Uffizio , fra tante altre che 
lasciano ai giudici 1’ arbitrio d’ assolvere 
-o di condannare ( gli accusati a loro ^pia- 
cimento. - t , . 

j .,VL 11 momento decisivo arrivò, e non 
,v’>era più che 1' ultima udienza quella 
m cui si domanda all’ accusato , « se si 
-» ricordi di qualche nuovo fatto , o se 
.» ha qualche cosa da dire, poiché viene 
;» avvisato in nome di Dio e della Santa 
.)) Vergine Maria , di dire la verità per 
.;» apjiagare la sua coscienza; che s’egli 
, ijn lo fa , il Sant’ Ufficio userà a suo 



^ » riguardo della sua coiirpassioue e della 
» sua ordinaria indulgenza , come pratic» 
■)) verso gli accusati che confessano sìnr 
» ceramente i loro mancamenti , ma 
• n che in caso contrario , si procederà 
» contro di lui conforme viene prescritto 
» dalla giustizia ed a norma delle istruì 
» zioni ed usanze, poiché tutto è pr-onto 
» per la sentenza defimtiva. a L’accu- 
sato rispose, che non aveva altro d'ag- 
,guignere a quanto egli aveva dichiarato, 
perchè aveva sempre detta e confessata 
„'la verità i 

VIL L’‘ inquisitore Cevallos , uomo 
«compassionevole, non potè soffrire queste 
'ultime parole senza scuotersi; « che si- 
)) gnilica , gli disse , questa pretensione 
)) di dire la verità , mentre che noi tutti 
,.)) siamo assicurati del contrario , e del 
» torto che vi fate , operando in questa 
,.)) guisa 7 Presi allora la parola- per dire 
, » quasi ironicamente all’ inquisitore-; bi- 
)) sogna lasciarlo seguire il- suo sistema : 
» se il padre preferisce d’ essere abhi'u- 
» ciato come eretico , piuttosto che di 
.)) confessai’si ipocrita e mentitore , come 
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» Io potremo noi salvare? «L’accusato 
non rispose niente , ma ritornato nella 
sua prigione , rifllettendo a ciò che io 
gli aveva detto , conobbe il pericolo cui 
non aveva ancor pensato , quantunque 
un sentimento di compassione a suo 
•'riguardo avesse fatto dire ai giudici , 
per avvisarlo della sorte che lo atten- 
deva , certe cose, enigmatiche in vero , 
ma che erano ancor più chiare di quel 
die le ordinanze permettano ai giudici 
di avvanzare. 

Vili. Il giorno susseguente, egli do- 
mandò una nuova udienza , ciré gli fu 
accordata : tentò > di far trionfare fino a 
' un certo punto 1’ orgoglio che -lo domi- 
nava , continuando ad abusare* della Sa- 
cra ScriUura. • « Ciò che si passò ieri , 
» diss’ egli , m’ ha determinato ad ' esa- 
)) minare la mia coscienza durante que- 
» sta notte con maggior’ attenzione che 
» non aveva fatto iinora ; e questo 
» esame m’ ha fatto riconoscere , che io 
)> sono caduto in errore, sostenendo con 
» ostinatezza, durante il mio processo, 
'» che io era innocente , quando avrei 

8 * 
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• *)-. dovuto confessare, di essere colpevole., 

- rt Confesso che lo sono , me ne pento 

, e domando perdono ed una penitenza ; 

mi sono accecato sostenendo come 
**• » 

- ■)) certa 1’ apparizione di Gesù Cristo 

nell’ Eucaristia, e la dispensa del se- 
,.^i) sto precetto del Decalogo , poiché 
^ j • avrei dovuto vedere che ciò non era 
,,)) che un’ illusione, e .credermi indegno 
»> d’ un si gran favore. Il mio fallo ò 
' come quello che commisero, i Giudei 
f n crucifiggendo Gesù Cristo ; San Paolo 
» disse su questo proposito : essi non 
_}\ hanno conosciuto il maestro della glo- 
^ )) ^ ria ; se essi 1’ avessero, conosciuto , uon 
j rt r avrebbero crocifisso , e malgrado 
quest oracolo di San Paolo , i Santi 
» Padri d’ accordo col Vangelo, dicono 
„.)> che i Giudei non. meritano scusa , per- 
, » chè avevano veduto i prodigi, che nes- 
T ») sun altro poteva operare fuorché il 
^ » figlio di Dio. Quindi U peccato dei 
Giudei fu quello dell’' ignoranza che 
i a non era iiiviivcibile , e così fu la 
mia. )) L’ inquisitore Cevallos allora 
gli disse: « Orsù, padre mio, etxovi 
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disceso un gradino del patibolo ; non 
» fate lo stolido ; siate umile , e acendete 
j )) gli altri ; confessate che tutto è men- 
)) zogna quello che avete detto , e che 
n tutto quello che v’ ha di vero nella 
» vostra storia, si è, che voi avete im- 
» maginato tutto questo come un mezzo 
« che vi è sembrato proprio a soddisfare 
» la vostra lussuria. Non è poco il vedere 
» noi tutti d” accordo nel pronunziare, 

' r> che non vi ebbe in questo affare nè 
» eretico , nè uomo ingannato , ma un 
)>• mentitore , un ipociita , un lussurioso 
» ed un seduttore che è tuttavia orgo- 

• » glioso ed arrogante e spergiuro, e che 
. » in mezzo • a tutte le sue confessioni' 

* » dimenticfi ciò clic più. gli deve pre- 

mere di confessare. » 

IX. Questo modo di parlare all’ ac- 
'"cusato , impiegato da Cevallos , era .spinto 
molto più in là che non è permesso ad 
un- giudice , ed egli faceva in questo 
momento 1 uflizio «l’avvocato che voleva 
salvare 1’ accusato , ma questa condotta 
dimostra apertamente la sua bontà e fa 
‘1’ elogio del suo cuore, ed è questo' il mó- 
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tivo che m’ indusse a farla conoscere. Il- 
i;appuccino non potè ritenere le lagrime, 
malgrado la presunzione e la presenza di 
spirito che aveva conservato in< tutte le 
udienze , ove si ei*a sempre sostenuto 
da prelato provinciale , missionario apo- 
stolico , e personaggio rispettato, per 
fama e buona riputazione; e non potendo 
più resistere alla forza della verità , e 
confuso di non aver potuto persuadere 
quello, che tentò con tanto suo pericolo, 
disse, « grazie vi rendo , voi avete ra- 
))■ gione , arriva il momento del trionfo 
>j della, verità;- ho. mentito e giurato il 
» falso in tutto. Fate scisvere tutto 
» quello, che vi piacerà , io lo sottoscri- 
« vero. » V inquisitore fece prendere 
in quest’ udienza una disposizione molto 
favorevole per l’accusato-, lo strappò 
dal pericolo il più imminente , ed egli 
“.stesso mise fine all’ estrema ansietà del 
giudice. È -probabile che la- sentenza di 
- relaxation non sarebbe stata eseguita , 
-giacché r antico * sistema non- era più iii 
vigore , come mi riservo di mostrarlo 
' in altra circostanza , ma sarebbe stato 
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iiifallibilmente condannato , c la sua gi’a- 
zia non sarebbe stata che un .caso for- 
tuito , in opposizione alla- legge stessa 
che non era derogata. 

X. L’ ordinario diocesano fu avvertito 
di trovarsi nel giorno susseguente al 
tribunale, ove la sentenza fu pronunciata. 
L' accusato fu condannato a fare un ab- 
biurazione de Levi ; ad assere riuchiuso 
per cinque anni in uin convento del .suo 
ordine , nel regno di Valenza , luogo 
della sua nascita ; a perdere per sempre 
il suo grado di confessore e di predica- 
tore ; a fare molte penitenze accompa- 
gnate da un severo digiuno ; a non oc- 
cupare che r ultimo posto nella sua 
comunità, dove non potrebbe esercitare, 
come gli altri monaci, nè il diritto, di 
deliberare , nè quello di votare negli 
allari della casa : oltre queste varie 

pene , egli doveva ancor subire nel con- 
vento de' Cappuccini della. Pazienza, di 
Madrid , quella della sferza per mano di 
■ tutti i monaci e fratelli laici in generale 
- e di ciascuno di essi in particolare. Que- 
sto gastigo è chiamato dai monaci Zurrxt 
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de Raeda ( sferza <li circolo ) , a Cagione- 
delia sua somiglianza colla* pena militare 
delle verghe. Questa punizione doveva 
essere inflitta in presenza d’ un segreta- 
rio deir Inquisizione , dopo che avrebbe' 
letta la sentenza ch’era già stata letta nel" 
piccolo aiUo-da-jèy. ed essere ripetuta nel 
convento , dove egli doveva essere con- 
dotto , colle stesse circostanze ; onde il 
giudizio venne indirizzato agli inquisitori- 
di Valenza, Il condannato domandò che 
gli fosse pcnncsso- di passare i cinque 
anni di detenzione nelle prigioni del 
Sant’ Ufllcio- in cambio d’ esser messo in 
un convento. Questa domanda sorprese 
i giudici , poicliè se gli fosse stata accor- 
dala , sarebbe stiìto creduto più colpe- 
vole. Si procurò di fargli comprendere 
in un’ udienza , e di persuaderlo , eh’ egli 
ingannava domandando questo cambia- 
mento , e che gli sarebbe meno sensibile 
la perdila della sua libertà vivendo in 
mezzo de’ suoi fratelli in religione , che 
probabilmente avrebbero per lui i ri- 
guardi che inspirano verso lo sgraziato , 
la compassione e ‘la carità cristiana. Egli 
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«1 rispose « come fui proviticiale e 
» guardiano , io so meglio di voi il trat- 
i» lamento che vanno a ricevere dai mo- 
» naci coloro che si sono resi colpevoli 
» al pari di me. Mi costerà la vita. » 
L’ inquisitor generale Rubiu de Gevallos 
non giudicò a proposito di accordare al 
religioso la commutazione ‘della sua pe- 
na ; e lo sciagurato cappuccino non si 
era ingannato sulla, sorte che lo aspet- 
tava : mori il terzo anno della sua re- 
elusione , probabilmente per non aver 
potuto resistere ai caritatevoli trattamenti 
de’ suoi fratelli.^ e la sua morte fu an- 
nunziata all’ Inquisizione della Corte cql 
me^a di quella di Valenza. 

^ . Abtjcolo III. 

Ordinanze del Consiglia della Supremct. 

* 

L Senìbra^che il destino delle beate 
sia d’ avere una cieca confidenza nei 
loro confessori.: lessi una circolare del 
consiglio della Suprema , del 25 ottobre 
\5']S , diretta ai tribunali delle province , 
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colla quale sono invitati a proporre' 
culli mezzi propri per far cessare gli abusi 
che nascono dalla libertà che hanno un 
gran numero di donne di- portar nelle 
proprie loro case l’abito di religiosa-, 
e, senza essere sottoposte alle regole di' 
comunità, e di promettere ubbidienza 
al_ prete che sì sono scelte per loro 
direttore spirituale. Confesso che io non 
vedo il motivo- per cui l’ Inquisizione 
debba immischiarsi in quest’ affare fin- 
che essa non venga assicurata che que- 
st’ ordine di cose sia contrario alla fede 
ed alla religione del sagramento della 
penitenza. 

II. Si può credere ; secondo la- bolla 
^di Gregorio XIII, del 6 agosto 
che nel tempio di cui io parlo, non di 
rado si vedessero de’ semplici laici darsi 
1- aria di sacerdoti ed amministrare il 
sacramento della penitenza. Questo papa- 
"invita L’ inquisitoc generale ed i suoi 
delegati d’ Inquisire colla più grande se- 
verità tutti quelli, che senza essere rive- 
stiti del Sacerdozio , saranno sorpresi 
esercitando le funzioni dei ministero , 
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celebrando la messa , o assolvendo i pe- 
nitenti ; non potendo Sua Santità crederà 
che uomini capaci di commettere un 
simile delitto abbiano sentimenti orto- 
dossi intorno al sacramento dell’ ordi- 
ne. Gl'inquisitori spagnuoli non aspet- 
tarono questa bolla per punire la specie 
di ‘delitto eh’ essa denuncia, poicliè noi 
abbiamo veduti condannare aglianto-f/a- 
fe gli uomini che se n’ erano resi col- 
pevoli : non pertanto, per non essere 
contrariati dai vescovi nella persecuzione 
di questo delitto , essi pubblicarono la 
bolla di Gregorio XIII , ed aggiunsero 
all’editto delle deimmstazioni 1’ articolo 
seguente: « Voi dovete dicliiai’are, se sa- 
» pete che alcuno, seuz’ essere promosso 
» al sacerdozio , abbia celebrato la mei^a 
» o amministrato i sacramenti della mo- 
y> stra madre la Santa Chiesa. » « 

111. Fu per uu somigliante motivo 
che r inquisitore generale aggiunse alia 
bolla l’articolo dell’eresia degli alum- 
brados o quietistes , che ho accennato al- 
trove; perchè non era ancor conosciuto 
ne’ U’ibuuab. 
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CAPITOLO XXVII. 


Causa celebre di D. Bartolomeo Carranza 
arciwscovo di Toledo fino al suo im- 
prigionamento. 

Articolo I. 

f^ita delt arcivescovo fino al tempo del 

• suo processo. 

• ' I. P RIMA di dare T indice dei dotti c 
-dei padri del Concilio di Trento perse- 
guitati dall’ Inquisizione, ho creduto di far 
precedere la storia di un uomo santissimo 
-e' dottissimo, che fu uno de’ grandi lumi- 
nari del Concilio di i'rento e della sacra 
porpora, ed una. delle vittime e forse la 
più illustre delle forme che pratica ! lu- 
tquisizione di Spagna ne’ processi eh’ essa 

intenta e che prossiegue. È questi D. Bar- 

• tolomeo Carrauza de Miranda , arcive- 
, scovo di Toledo. La processura che si 
.fece nella Spagna, le copie degli atti 
•spediti da Roma, i quadernacci o mimiLe; 
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di quelli che furono spedili da Madrid 
a questa corte, non vengono a l'ormar 
uicno di ventiquattro volumi in foglio , 
uiasciino di mille a miUe dugento pagine : 
si può dunque asserire con cerlez;i£a , 
che, senza contare le carte dell’ istruzione 
del processo formato a Roma e le di 
cui copie collazionate non furono riunite 
alia processura ■ di Madrid, il . numero 
delle pagine scritte monta a più di 
ventiseimila. Se l’ istruzione e la condotta 
di questo famoso processo fossero state 
pubblicate semplici, conforme al dirit- 
to iiaturale , alle leggi del regno , al 
codice criminale osservato dallo oiiicialilà 
diocesane e dalle corti di giustizia, due 
mille ])agine avrebbero bastato per ab- 
bracciar tutto , e non sareljbe stato neces- 
- sario d impiegar tre anni per terminarlo, 
malgrado il gian numero delle opere scrit- 
te dall arcivescovo di cui bisognò iarue 
r esame e la censura, t^uest’ immensa 
•riunione di scritture deve senza dubbio 
j contenere molti de’ fatti che" sono stati 
dimenticati da D. Pietro Salazar de 
Mendoza, canonico penitenziere di Toledo 


^ i88 

/ 

autore della F^ita e degli awtmmenti . 
tanto felici che disgraziati di D. Barto- 
lomeo Carranza. Questo rispettabile 0 
veridico scrittore ha fatto le ricer- 
che le più esatte, e ( ciò che non è 
comune agli uomini assai ricchi ) non 
ha risparmiato, nè diligenza, nè spese per , 
iscoprire la verità : ma queste spese noa 
valsero a penetrare il secreto che copre 
tutte le operazioni degli inquisitori. Io 
lessi questo processo , e ne ho fatti fedeli 
estratti che m’ hanno abilitato a riempie- 
re le oramissioni diesi trovano nell’ opera 
di questo saggio canonico , c di correggere 
alcuni errori involontari che gli sono 
sfuggiti : mi accingo a sdebitarmi da r 
questo dovere contratto verso il pubblico. •. 

II. Baitolomeo Carranza nacque nel 
1 5o3 a Miranda de ^tga , piccol bor- ^ 
go del regno di Navarra , da Pietro 
Carranza figliuolo di Bartolomeo, mena-^ 
bri della nobiltà di Miranda , dal che 
si rende chiaro , die il suo vero nome y- 
di famiglia era Carranza , quantun- 
que sia provato nel. suo proces.so die 
meutr’ egli era religioso domeuicauu non. 
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leniva chiamato clie Miranda , dal nome 
del luogo in cui era nato. Egli non con- 
tava che dodici anni quando per le cure 
di Sancho de Carranza suo zio , dotto- 
re nell' università d’ Alcalà de Henares 
ed antagonista del famoso Erasmo, fu 
ricevuto nel collegio di Sant’ Eugenio 
die dipendeva da questa università. 
Quand' ebbe compiuto il quindicesimo 
anno, passò al collegio di San Balbino,^ 
nella stessa università, afllne di studiarvi, 
come in allora si chiamavano, la JilosoJia 
e legarti, che si riducevano a cognizioni, 
generali sopra la logica , la metafisica 
e la fisica. Nel iSao vestì l’abito di 
r-eligioso domenicano nel convento di 
f^enalac nell’ Alcazzia , che fa trasferito 

I 

in seguito nella città di Guadalaxara r 
e quando fu professo venne mandato a 
studiare teologia nel collegio di San 
Stefano di Salamanca, di dove nel iSaS 
passò in quello di San Gregorio di 
Valladolid. 

III. I progressi che fece Bartolomeo 
in un età sì tenera furono estremamente 
rapidi. Se ne vede una prova nel suo 
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processo: Fr. Michele^ di Sant Martino,' 
religioso domenicano in età maggiore di ' 
quarantacinque anni , professore nello « 
stesso collegio di San Gregorio di Val- - 
ladolid , lo denunziò al Sant' Uflizio i 
il 19 novembre i53o , dicendo al-i 
r inquisitore Moriz di’ egU aveva avuto i 
due o tre anni prima qualche intratte- > 
nimento con Carranza sopra alcuni sog- 
getti che interessavano la coscienza e che { 
aveva rimarcato, che questo giovane re-, 
ligioso limitava molto il potere del papa ^ 
riguardo alle cerimonie ecclesiastiche j» 
che questa maniera d’ esprimersi , varie- 
volte ripetuta, gli aveva fatto sospettare,* 
che le opinioni di Carranza sopra . que- 
st’ oggetto fossero erronee , e che ne lo- 
aveva rimproverato. Risulta ancora dallo. 
stesso processo, che quando la commis- 
sione che doveva esaminare la dottrina 
d’ Erasmo, venne creata nel e che- 

quest’ importante oggetto diventò nel 
iSaS la materia di tutte le conversa- 
zioni , il Carranza fu uno di quelli die 
spiegò un opinione opposta a quell» 
eh’ era generalmente ricevuta ; onde fu*- 
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denunziato 11 i.* decembre del i53o al 
Sant’ Uffìzio da Fr. Giovauni di Villamar- 
tin , membro del collegio di San Paolo 
di Valladolid , avanti allo stesso inquisi- 
tore Moriz. Disse che Carranza era stalo 
l’ardente difensore d’ Erasmo, ancora a 
riguardo della sua dottrina sul sacramento • 
delia penitenza , e sulla frequente con- 
fessione di quelli che peccano soltan- 
to venialmente ; che avendogli opposto 
l’esempio di San Gerolamo, il Carranza 
sostenne che sarebbe impossibile d’ ap- 
poggiare il fatto sull’autorità d’ alcuno 
storico ecclesiastico degno di fede ; che 
Carranza aveva detto ancora che non si 
doveva disprezzare Erasmo quando so-; 
«teneva che l’Apocalisse non era 1’ opera 
di San (Giovanni l’Evangelista, ma d’ un 
altro sacerdote che portava lo stesso nome. 

* IV. ‘Le due denunzie erano state 
scritte nel registro ai numero i-y della 
visita inquisitoriàle fatta nel i53o, nel 
circondario di Valladolid : nulla crasi 
intentato contro Carranza fino a que-' 
st’ epoca perchè non si credeva d’ avere 
bastanti motivi , nè prove sìrilìcicnti per- 
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fondare un* accusa ; iti seguito a motivo 
del cambiamento degf inquisitori e dei 
segretari , si posero in dimenticanza e , 
non vi si pensò quando 1’ arcivescovo fu , 
dicliiarato in istalo d'arresto. Ma quando , 
r istruzione del suo processo fu avanza- 
tissima ^e die s’ impiegarono tutti i mezza ; 
possibili per trovar materia ai capi d’ ac- 
cusa , si «rovistarono tutti i registri , e 
le Jeniimiazioni ed informazioni sospese , 
e vi si trovarono le due di cui ho già 
parlato : vennero ricevute , come dichia- 
razioni di testimoni , sotto i numeri g4 
e g5, mentre che seguendo f ordine delle 
date esse dovevano essere sotto i nu- 
meri I e a. 

V. Queste denunzie non essendo co- 
nosciute fuori del Sant’ Uffizio , il rettore 
ed i consiglieri del collegio di San Gre- 
gorio di Valladolid presentarono nel i53o 
Carranza per e^ere piofessore di iiloso- 
iìa ; nel i533 lo nominarono supplente 
di teologia ; e F. Giacomo d’ Asludillo , 
professore di questa cattedra , essendo 
morto nel i534 , egli occupò il mio po- 
-sto : poco dopo fu nouiinalo qualilica- 
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tore del Sant’ Ullìzio dell’ Inquisizione 
di Valladolid , che l’ impiegò varie volte , 
e non lo ricompensò che colla persecu- 
zione che forma il soggetto di questa 
storia. Nel i53g fu mandato a Roma 
per assistere al capitolo generale del suo 
oi'dine: arrivato nella quale città, fu scel- 
to per sostenere le tesi che si costumava 
di non confidare che a soggetti per dot- 
trina , 6 per pronto c versatile ingegno 
capaci di procacciare lode a.sè.ed al- 
r istituto. 11 Carranza si fece ammirare da 
tutti, ed in particolare da molti cardinali, 
fra gli altri ^ul Cardinal GaralFa (che di poi 
fu papa sotto il nome di Paolo IV ) , e 
da D. Giovanni ]N|anriquez de Lara, mar- 
chese d'Aguilar ed», ambasciatore di Spa> 
gna. Il talento che mostrò in quest’.arin- 
go gli procurò i titoli di dottore, e di 
maestro di teologia, ed il paj>a Paolo* 111 
gli permise di leggere^l; libri proibiti. 

VI. Di ritorno in Lspagna , professò 
teologia con grande applauso nel suo 
collegio di San Gregorio: diede nel i54o 
luminose prove delle sue - virtù iìlaa- 
tropiche, perciocché la raceolla de' grani 
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essendo totalmente mancata nelle mon- 
tagne di Leone e di Santander, ed ì po- 
veri abitanti di questi paesi essendo 
arrivati a Valladolid in gran numero., il 
Carranza non s’ accontentò di far nutrire 
V nel suo collegio quaranta di quest’ infelici , 

. ma fece ancora delle questue nella città 
e vendè i propri libri per sollevare gli 
altri , non viserbandosi che la Bibbia e 
la Somma di San Tomaso. Frattanto 
egli era sempre occupato , sia al 
fizio come qualificatore , sia in casa sua 
per censurare i libri che gli venivano 
spediti dal consiglio della Suprema. Fu 
, nominato nello stesso anno 1 54 o al 
vescovato di Cuzeo , eh’ egli ricusò. - 
"VII. Nel 1545, il Carranza si portò al 
Concilio di Trento in qualità di leolò- 
go, speditovi da Carlo V. Egli vi restò 
tre anni , e faticò molto in tutte le 
congregazioni sotto gli ordini dei legati 
del papa e dell’ ambasciatore di Spagna. 
Allora fu che il cardinale D. Paolo Pa- 
checo , vescovo di Jaen poscia di Si- 
guenza ( decano de’ prelati spagnuoli 
che assistevano al concilio ^ , l’ impegnò 
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caldamente a predicare sulla f pastifi- 
cazione innanzi i padri riuniti nella 
.parrocchia di San Lorenzo- di Trento. 
Nel 1546, egli fece «lampare in Roma 
una delle sue opere, intitolala Somma 
de' Concilj , ed in Venezia un' altr’ opera 
per le Conbxmrsie teolopche e nel 1547 , 
pubblicò un trattato sulla residenza dei 
, vescovi, opera che gli suscitò un gran 
numero di nemici e che fu attaccata da 
F. Ambrogio Caterino, dòmenicauo ì|B 
difesa da F . Donietiico Solo , altro mp-^ 

. naco dello stesso . ordine, 
r Vili. Di ritorno nella Spagna^ nel 
i548, fu nominato^ óoufessore di Fil^ 

pò II, allora principe delle Asturie. 'L'im- 
peratore, .scrivendogli dalla- -Germani»-, 
gli dichiaro la sua -nomina , mentre .che 
il principe delle Asturie , eh’ era a Col- 
lioure lo invitava a recarsi in questa città 
alilo d’ accompagnarlo nel suo viaggio del- 
la Fiandra e dèlia Germania, Il Carranza 
ringraziò questo principe rifiutando un 
impiego di cui egli si credeva indegno, 
quantunque F. Pietro de Solo suo allievo 
fosse in allora confessore di Carlo Quinto. 



Nel io4g , qaesto mònarca lo nomino ve- 
scovo delle Canarie; ma Carraiiza ricusò, 
scusandosi nella stessa maniera che aveva 
fatto nel i54o ^ quando fu chiamato al 
vescovato di Cuzco. I Domenicani di 
Palencia l’ elessero nello stesso anno 
priore del loro eciivento dove spie- 
jgò nel medesimo anno i549, V Epi~ 
stola (li San Paolo ai -Galati. Nel, i55o, 
fu nominato provinciale de’ conventi 
della Casliglia , e fece la visita della 
sua provincia, applicandosi' col più gran 
zelo a mettere in vigore tutte le parti 
della regola, 

IX. il Concilio di Trento essendo 
stalo convocato di nuovo nel i55i, il 
nostro provinciale vi si recò per ordine 
dell’imperatore, e munito di tutte le fa- 
coltà da D. Giovanni ISlartinez Siliceo , 
cardinale arcivescovo di Toledo; ed assi- 
sti a tutte le assemblee e congregazioni 
che furono tenute dal Concilio lino nel 
i55a , epoca della seconda sospensione. 
Si conta ira le differenti commissioni 
che gli furono affidate, quella di com- 
porre jun Indice , venendogli rimess* ' 
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à quest’ oggetto un gran numero di Jibri 
de’ quali egli fece abbruciare quelli che 
giudicò perniciosi , rimettendo gli altri 
eh’ erano l>uoni al convento de’ Domeni- 
cani di San Lorenzo di Trento, Di ritorno 
in Ispagna e spirato il termine del suo 
provincialato, ricutrò nel suo collegio di 
San Gregorio di Valladolid. Allora fu 
die il principe reggente del regno , i 
consigli di Castigiia < e dell’Inquisizione 
ed il Sant’ Ulìizio di V^alladolid occupa- 
ronsi intorno a diversi affari delicati e 
. spinosi j si può i coniare fra questi lavori 
r esame fatto con D. Diego de Tavera 
’ ( membro del consiglio della Suprema 
e di poi. -vescovo di Jaen ) d’ un certo 
numero di Bibbie, ed il carico di .sor- 
vegliarne Una che si stampava in latino; 
die lu esattissima ed ha servilo di mo- 
dello a tutte le edizioni posteriori. 

X. 11 matrimonio di Filippo II con 
Maria regina d’ Inghilterra essendo stalo 
sospeso, F. Bartolomeo si portò in questo 
regno nel i55/f allin di disporlo, di 
concerto col Cardinal Polo , a rientrare 
nel senp della Chiesa ed a riconoscere il 
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papa. Il re fece egli stesso il viaggio 
poco tempo» dopo. 11 Cairanza impiego . 
quasi tutto il suo tempo nel predicare ,• 
ed arrivò a convincere e convertire uu 
numero considerevole d’ ei’ctici ; egli 
rispose sia in iscritto, sia a viva voce ^ 
in. modo soddisfaccnW agli argomenti di . 
quelli che vacillayanp ancora, e riiisci 
con <jucslo mezzo «.confermarli nella fe- 
de. Filippo avendo lasciato Londra nel 
1 555 per andare a Brusselles, il Caranza re- 
stò vViciivo alla l egiua, alla quale i suoi soc- ^ 
corsi non potevano che riuscire utili per. 
islabilire la dottrina cattolica nelle uni- 
versità, e terminare altri affari dell’ ultima 
importanza. Egli compendiò per ordine 
del Cardinal Polo,, legato del papa, i 
canoni j_ch’ erano stati decretali in un 
Concilio- nazionale ; fece punire molli 
eretici ojitinati, particolarmente Tommaso 
Crammer , arcivescovo di Caulorbery , 
Primate d’ Inghilterra e Martino Bucero 
die s’ ostinava caldamente a, propagare, 
non solamente gli errori di Lutero, ma 
ancora i suoi ; ed il suo zelo lo espose 
sovente al , pericolo di perdere la vita iu 
mezzo alle sue funzioni apostoliche. 
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XI. Nel i 557 essentlo passato io 
Fiandra per render conto a Filippo II 
di tutto quello che aveva fatto in Inghil- 
terra , fece riunire ed abbruciare con 
grandissima cu(r^ i libri infetti dell’ eresia 
di Lutero e d’altri protestanti : fece fare ' 
altrettanto a’ Francoforfe coll’ ajuto di 
F. Lorenzo Villa vicencio , religioso ago- 
stiniano spedito in questa città in abito 
da secolare j ed estese le sue premure 
per questo stess’ oggetto fino nella Spagna, ^ 
facendo osservare al re che s’ introdu- 
cevano molti cattivi- libri nell’Arragoua. 
i'ilippo diede in conseguenza gli ordini 
necessari ali’ inquisitor generale per far in-- 
tercettave tutte le opere di questa specie, ‘ 
Il Garranza volendo rendere questa mi- 
sura più elficace, stese varie liste di 
spaguuoli nativi di Siviglia e di molte 
altre città die s’ erano riparati in Ger- 
mania ed in Fiandra , e che spedivano 
i libi! eretici nella Spagna ; 1’ originale 
di queste liste fu trovato nelle sue carte 
quando furono sequestrate nell’ atto del- 
suo arresto. 

XIL D. Giovarmi Martinez de Siliceo j 
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arcivescovo di Totedo , essendo morto 
il 3 i maggio 1557 , il re nominò per 
succedergli a questa dignità Bartoloraeo 
Carranza , il quale non accettò , e proposo 
al contrario tre soggetti, sopra i quali 
' disse 'che la scelta del i*e doveva cadere 
più tosto che sopra* di lui. Il rifiuto di 
■Carranza, quantunque replicato per la 
terza volta , lù inutile. Il re paidò da 
sovrano, e gli ordinò d’^ accettare s’ egli 
non. voleva mancare' all’ obbedienza die 
gli doveva come suddito ; é ciò risidta 
dall’, inventario delle carte trovate nella 
casa del Carranza quanef egli fu arrestato. 
Paolo IV avendo abbastanza conosciuto 
Carranza de Miranda al Concilio di Tren- 
to , sapendo ciò che in seguito aveva 
operato in Inghilterra , in Germania ed 
in. Fiandra, Io dispensò dalle informa- 
zioni e da altre formalità a cui la Corte 
di Roma suole assoggettare i vescovi 
nominati ; e preconizzato in pièno con- 
cì:>toro il 16 ''dicembre iSSy , gli si 
spedirono le sue bolle. Pietro de Merida , 
canonico di Palencia e D. Diego Bribiesca 
de Mugaatones, membro del consìglio 
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tlì Casliglia e della Camera reale , pre- 
sero possesso il 5 marzo i558 della se- 
de di Toledo , in forza di procura loro 
trasmessa (la -BrusseJIes li i5 gennaio pre- 
cedente ; e Pietro de Merida rimase 
Toledo per amministrare 1’ arcivescovatcr 
fino air arrivo del titolare. L’ Inquisizione 
di ValladoM lo perseguitò nel tratto 
successivo j dopo d’ aver vedute le lettere ' 
eh* egli aveva scritto all’ arcivescovo e 
ehe furono rinvenute tra le carte di que- 
sto prelato. * 

XIII. L’ arcivescovo Carranza , fu con-» 
sacrato a Bi’usselles il 2 'J febbraio dello 
stesso anno, dal cardinale ■ di Granvelle , 
Antonio Perenot , che^fu.poi primo ar- 
civescovo di Malines. Allora fece stampare 
in Anv'ersa il suo catechismo hi lingua 
spagnuola sotto il titolo di Cominentarj 
del reveìTTidissimo, jignoré F. Bartolo 
meo Carranza de Mirandq , arcivescovo' ' 
di Toledo , sul catechismo cristiano , di- 
visi in quattro parti clic contengono tutto 
ciò che nei professiamo nel battesimo; 
dedicati al rodi Spagna : iil Anversa, 
da Martin Nuncio*, AI.- D. LVIlh- con ^ 

9 * 
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privilègio del 're fi’). Egli s’imljàrcò ia , 
seguito per la Spagna, ed approdò il iO 
agOvSlo al porlo di Laredp, da dove s’ii>-. 
camininò alla volta di Valladolid, in quel 
lempo residenza della Corte. Colà inter- 
venne molte -volte nello stesso mese al ' 
'consiglio di, Castiglia. edta - quello del- 
1’ Inquisizàoiie ; rese conto a questo di- 
luite le ntisure che aveva prese contro -, 
gli ''eretici spagnuoli .rifuggiti in Fiamli'a . 
e' pei‘"imj)edire T entrata . nellà Spagna . 

* de’ libri infetti , d’ eresia. Verw la , metà 
'"^di settembre , partì- da. Valladolid per 
■■ ^andare a fare a Carlo Quinto il rapporto 
' degli affari di cui Filippo II lo aveva 
incaricalo , e per presentare i suoi omaggi 
' a questo prificipo che si .era già ritirato 
nel moTMistero di San Giusto. Vi arrivò 
' nel momento. in cui T imperatore era 

, f - Ti ‘ ' ‘ 

Iilj, 

7'rnduiione del testo spngnuolo. 

(i) Cooiiaeulai'j del rererendùsiaio sigiiur Frate 
Bartolomeo (’arranza de. Miranda arcivescovo di Toledo 
sopra il catecliìsmo , divisi in quattro partL. lè ((uali 
•omprendoDo tutto' quello elle noi profcssMuio nei santo 
r batle.simQ., cornea si vedrà cella seguente prelaziouc dc- 
j dicala al serenissimo nostro signore il r« di Spagna ee‘. 
^anno MDLYHI con' reai privilegio. 
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oppresso dal pesò della màilattia di cui 
morì due giorni dopo ; indi partì per il 
suo aicivescovato. Arrivò a Toledo il i 3 
ottobre j e vi si trattenne lino al a 5 
d’aprile del iSSg,- epoca nella quale egU 
passò» ad Alcala de Henares col progetto 
di fare la visita generale della sua dio- 
cesi. Durante i sei ch^ egli dimorò 
in Toledo , edificò tutti colla sua con- 
dotta e colia pratica delle virtù die de- 
vono distinguere un vescovo , impiegando • 
il^tempo a ‘predicare , a distribuire ele- 
mosine , a visitare i carcerati e gli am- 
malali , cd a * vegliare^ con - diligenza 
perchè si pregasse per i morti. La sua- 
condotta fu la stessa in tutti i luoghi' 
pei quali passò fino al suo arrivo a Tor- 
rdagnna, dove fu arrestato per ordine 
deir Inquisizione il 22 di agosto. Gli si ' 
fece prendere la' strada di VaÙadolid -, 
dov’ egli arrivò il 28 ' a due ore del 
mattinò e gli venne assegnala per 
prigione una porzione della casa ap- 
parteneute al majora.sco di D. Pie- 
tro Gonzales de Leon , e di cui Poltra 
doveva essere occupata da D. Diego 
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Gonzalés , inquisitore, incaricato di te— 
nerlo di vista. Mi sembrò conveniente 
di far conoscere tutto ciò che ha- pre- 
ceduto una misura-che fece tanto rumore 
e che riempi ^ di stupore, di scandalo e 
di’ timore non> solo tutta la Spagna , ma^ 
ancofa T Italia, la Germania, ringhila 
terra e la. Fiandra. 

r» 

t * * 

AllTlCOLO II". 

ì 

Islìuzione preparatotia.del processo. 

I, . L’ arcivescovo. Garranza s’ era atti- 
rata r inirniciaia. e 1’ odio d’ alcuni vescovi 
dopo il. i 547 , epoca in cui egli aveva 
pubblicato, il suo trattato sulla Residenza 
■dei. vescovi : aggiugnerò die siccome le 
passioni penetrano facdmente nel. cuore 
degli uomini ,. risultò fin dalle prime 
assemblee del Concilio di Trento, die 
la riputazione di, savio che gli, venne 
attribuita di preferenza a vari soggetti 
che si credevano suoi maestri, li rese 
suoi nemici od. almeno suoi rivali.' Di 
questo numero fu Meldiior Cano , re- 
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' figióso del’ Suo ordine , di coi si' è 
altrove parlalo* e questa rivalità si 
cambiò in aperta- gelosia tanto per par- 
te ' sua che di qpiella di F. Giovanni 
de Regia , gerololiiino- , confessore di 
Carlo Quinto , tosto ch’egli fu nominate 
Al •ci vescovo - di Toledo. R’odió, l’ iniml- 
eizia , il dispetto ed altre simili dispo- 
sizioni diventarono comuni- a molti altri 
personaggi , quando sèppero che il Car- 
ranza avendo' rilìutata la dignità che gli si 
offriva, aveva proposti al re i tre 'sog- 
getti soprannominati , mentre questi si 
credevano più- meritevoli di quelli che 
F arcivescovo aveva indicai. 11 risenti- 
mento che questa preferenaa inspirò , fece 
scoprire in parte il- loro animo: e di 
questo numero- fitrono D. Ferdinando 
Valdès, arcivescovo di Siviglia, grande 
'inquisitore, D. Pietro de Castro , vescovo 
di Cuenfa, ‘figlio del Conte de ^Lemos, 
grande di Spagna ^ di> prima classe, e ciò 
che più monta, uomo di sommo 'merito, 
e- D. Antonio Augustin, Vescovo di Lerida,' 

, arctve.scovo di Tarragoua , lo' splendore 
della Spagna per conto della letteratura 
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sacra. Questi tre personaggi impiegavanoi 
là dissimulazione per nascoadcre i IcrO ’ 
veri, sentimenti, ma le loro • parole_e le ~- 
lóro azioni li scoprirono intieramente. . 

II. . Oltre questo primo motivo- della - 
cospirazione formata contro 1’ arcivescovo ' 
.ve u’ ha un altrò cli_ è permesso di sup- 
porre. Il prelato si era -occupato'' del suo 
catechismo in diverse riprese , e ne aveva * 
rimesse a -Donna Elvira de Roxas-, mar-- 
cliesa d’-Alcaguircz , una copia in .vari • 
pezzi stacx'^ti : quanti’ eglr lo fece stam- 
pare, io distribuì per quaderni a misura 
che uscivauo dal torchio , di modo che-' 
a el mese di febbraio 1 558 era già com- 
piuto a Valiadolid, e nel mese di marzo 
n’ et ano già arrivati molti esemplari - 
dalla Fiandra. La marchesa d’ Alcaguirez 
oouiidò quest’ o])era ad aìcuiii religiosi 
domeuìt:aui alhcvi o partigiani dell’ arci- 
seovo , F. Giovuniii de la Prgna , F. - 
Francesco de Tordcsillas e F. Luigi 
de la Cruz. Quest’ opera fu - aucor.. Ietta 
da Melchior Caiio^ «he ne disse multo 
male in varie conversazioni e fece assai - 
«hiaramcptc comprendere che conteneva 
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preposizióni arrischiate , pericolose, dis- 
sonanti e che sentivano dell' eresia - di 
Lutero. D. Ferdinando Valdes grand’ in- 
quisitore, istruito di ciò che si ^passava, 
fece coinpei’are molti esemplari di que- 
st’opera,. li consegnò a persone, di cui 
preventivamenfe conosceva il modo di 
pensare , raccomandò loro di leggerle 
con attenzione , d’ osservare ciò che po-; 
leva meritare la . censura teologica . e di • 
rendergliene conto, > senza però dichiarare 
la . loro opinione, in - iscritto finché . non 
si fossero di -nuovo abboccati con lui.. I 
soggetti eh’ egli aveva scelti erano F. 
Melchior C^no, F. > Domenico Solo, F« 
Domenico Goevas,.il maestro Carlo* e F^ 
Pietro Iharra, provinciale de’ Fiancesca- 
ni, fratello ,d’uu inquisitore. . j.n 
111. Quest’ opera .fu ' anche spedita a 
D, Pietro de Castro , vescovo di Cueiifa 
e^si può asserire che la . sua . risposta , 
data da Pareja il 38 aprile i558 , è 
stala il foudaiueuto del* processo di Car- 
rauza, quantunque se. ne trovi un altro* 
.nella riiuiione .de’ fatti sparsi ne’ diife- 
reiHi scritti trovati nella casa deU’arcivo- 


/ 
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scovo. Si vede dalla lettera eli’ egli rnarv^ 
dò al grand’ inquisitore , che questi gli 
aveva chiesto il suo parere suj catechismo,' 
Castro gli rispose che l’opera gli sembrò 
pericolosissima ; pi-omctle di dirgliene le 
ragioni, e frattanto gli aunimzia-fin d’ al- 
lora che vi SODO, nell’ articolo giustifica- 
zione proposizioni infette di Luteranismo} 
che avendo inteso 1- autore parlare nello 
stesso .senso al Concilio di Trento , egli 
aveva concepito una callivissima opiulons 
della sua dottrina ; qiwntunque lino a 
questo'-momento non avesse mai creduto 
che il Carranza professasse nel cuore sen- 
timenti tanto erronei ; ma che presente- 
mente egli aveva cambiato d’ avviso , da 
che le proposizioni luterane sono frotjucn- 
lissime , ciò che fa conoscere che l’Sutore 
n’ è- intimamente penetralo ; D. Pietro 
aggiugue che- la sua opinione è ancora 
fondala -sopra altri fatti eh’ egli ha già' 
comunicali al dottore D. Andrea Perez, 
membro del Gon.siglio della Suprema. 

IV.'Da un’ altra carta sottoscritta dallo 
stesso vescovo- il i.° settembre i5Ò9 ,si 
Tede che ciò- eh’ egli- aveva comunicato 
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ài cunsigliei’e sf ritluceva iigli articoli 
seguenti : che trovandosr a Londra , du- 
rante la quaresima dell’ anno i555, ad un 
sermone che il Carranza fece davanti al 
re , egli aveva- ossen’alo die il predica- 
tore, figurandosr di ' vedere in cielo Gesù 
Cristo crocifisso, aveva parlato dells^ 
giustificazions degli uomini còlla viva JèJe 
nella passione e ntoH» dì Gesù Cristo in 
termini die sentivano di luteranismo ; 
die avendo didiiarato a-F. Giovanni di Vii- 

» 

làgarcia che accornpagtrava il Carranza , 
quanto egli restava scandalezzato di que- 
sto sermone, gli aveva risposto che D. 
Bartolomqo Y aveva predicato l’ anno 
precetlonte. a Vàlladolid-, e ch'a?glf stesso 
l'aveva trovato riprensihilissimò. 11 ve- 
scovo Castro aggiunse , die avendo spie- 
gato il suo modo di pensare al Carranza , 
esso aveva' attribuito ad un sentimento 
d’ umiltà il silenzio che questi aveva 
conservato j che in. un’ altra circostanza 
lo stesso predicatore trovandosi ancora 
sili pulpRo avanti al re ed ai eudo- di- 
chiarato che v’ erano dè’ peccali irremis- 
sibili , oi edè sul - fatto d’ in gamiarsi j ma 
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che in seguito non gli restò altro dub- 
bio , avendo diverse volte udito ripetere * 
la stessa proposizione: terminava col dire ' 
• che in un altro sermone alla presenza- 
dei re 5 D. Bartolomeo aveva parlato ia .» 
modo dr far credere die si potevano 
comperare con due reali ( mezzo franco ) ■ 
le indulgenze accordate dalla bolla della- 
Grociata, e che trovava un' somigliante 
linguaggio pericoloso in Inghilterra piena- 
di eretici — Tutto .il fin qui detto s’ ac- 
corda colla- dicliiarazione fatta il i8' ot-' 
tobre iSSg da F. , Angelo de Castillo 
dopo Tarresto-deir arcivescovo: essa porta- 
ch’egli ha inteso Castro a raccontare in ■ 
Londra l’ istoria del sermone e finisce col • 
dire : Canttnza Ita pivJicatocome potreb- 
be farlo Filippo Melahtone. 

Ognuno può vedere che non si ri- 
svegliarono gli scrupoli nell’ animo di 
D- Pietro de Castro, che tie anni dopo 
il suo viaggio di Londra, e cjie non si' I 
vide obbligato a de nunziar-lo che dopo 
d’ avere |>erduta. la speranza d’ essere ’ 
nominato arcive-scovo <li Toledo : se D. 
Bartolurwo avesse continuato a, non cs-- • 
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sore“ olle un. seiujilicc religioso, nessuno 
r avrebbe mai più denunziato. 11 grande 
ìuqui.sitorc rimandò bensì la lettera che 
avevu ricevuta da Castro per cominciare 
gli atti, ma non. parlò, di quella che gli 
aveva scritto egli medesimo , lo che prova 
eh’ essa non aveva avuto un carattere-' 
ofliciale. 11 consigliere D. Andrea Perez 
non annunziò, nè confermò' alcuno dei fatti 
di cui il vescovo aveva’ fatto menzione ; 
di modo che la dichiarazione non entrava 
nella proccssura quando si decreiò il 
mandato d’-arresto. Vedemlosi a capo 
cf un anno e mezzo che questa carta 
mancava , si giudicò a proposito di sup- 
plirvi coll’' inserzione d’uno scritto segnato 
dal vescovo. l'ion , possono dopo questo 
l’atto , rifocarsi in dubbio gli abusi na- 
scosti . sotto le misteriose misure dclllu- 
quisizioue, .-Ancora quando fu.-. ricevuta- 
la prpeessura - in Roma , si dimostrò la 
più grande sorpresa, nel vedero il disor- 
dine che 'vi regnava./, per cui le veime 
dato il nomo di ìvclis indi^est^qu/e moles. 

VI. F. Giovamii de Villagarcia Irovanr 
4 qsÌ già, u^Ua. suii prigione ; il l seUciU'- 
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bre i56i , dichiarò che si ricordava^ 
d’ aver inteso il 'vescovo di Guen^a 
parlare del sermone fatto in Londra da 
Carranza , ma’ non eh’ egli ne fosse 
restato scatidalcziato-, nè meno eh' essa 
nulla contenesse die potesse produrre 
quest’effetto. Che si poteva inoltre con- 
viiicersi nel leggerlo giacché era stata 
copiato,' unitamente a tutti gli altri, che 
r arcivescovo aveva fatti. Aggiunse che , 
come antico collega del Carranza , asso- 
ciato alle sue imprese , confidente delle 
sue opinioni ed incaricato di trascri- 
vere tutto ciò eh’ egli aveva composto, 
poteva meglio di verun altro difendere' 
la purità della sua fede.' Tentò di per- 
‘sitadere non esservi ne’ suoi sérmoni e 
nel suo catechismo alcuna proposizione 
il di Ciri senso non fosse .cattolico ; che 
•coloro che né giudicassero diversamente 
•farebbero ingiuria alle 'virtù di Carranza 
ed all’ ardente zelo eh’ .egli aveva mo- 
• strato per la purità »deUa religione cat- 
tolica al Concilio di Trento, in Inghilterra, 

' in Germania ed in FLai>dra. 

’ ¥1L Egli è dunque evidente che. il pro- 
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^flso <leir arcivescovo di Toledo trasse le 
sua origine dalla malignità di D. Perdi- , 
Dando Valdès, che lo spinse a scrivere ftn 
nel priricipio d’aprile i558 ad un uomo 
divorato dall’ invidia ed a conscgnjjre 
con perversa intenzione 1’ opera da leg- 
gere a F. Melchiorre Gano , non meno 
di lui ^ nemicov dichiarato del (iai ranza , 
afiìne di trovarvi proposizioni che dessero 
materia ad ima formale denunzia. Quan- 
do il grande inquisitore fu ini ormato da 
Cano dell’ esistenza di queste proposizioni 
gli rimandò officialm^'iite il libro, come 
anche ai qualificatori Soto , Cucvas ed 
altri, perchè essi lo esaminassero ; ma 
quest’ operazione non ebbe luogo che 
alquanto pivi tardi , e noi vedremo , 
che emersero anteriormente , . nel pro- 
cesso che si faceva ad alcuni luterani , 
.varj incidenti che sembrauo aver fatto 
nascere ^quello del Carranza, quantunque 
il fatto sia interamente falso. 

Vili. 11 grande inquisitore dominato da 
queste cattive disposizioni , e conoscendo 
jd’ altronde die l’arcivescovo era con- 
fidentissimo dei marchesi d’ Alcagnirez e 



de Poza , die contavano nelle loro Fa- 
miglie e fra i loro amici molti prigio- 
nieri deir Inquisizione , diede Y ordine 
agli inquisitori di Vulfadolid di ricavare 
dai prigionieri tutto ciò che potrebbero 
intorno alia credenza del Carranza. Erasi 
inoltre secretamente accreditata la voce 
che alcuni Individui avevano creduto di 
riconoscere qualche conformità tra le 
opinioni del Carranza e quelle del Cazal- 
la : e si riteneva la cosa tanto certa che 
F. Ambrogio de la Serena, partigiano 
di Cano , ebbe la temerità , in una pre- 
dica che fece nella chiesa di S. Paolo 
di Valladòlid, all’epoca deH’arresto .dd 
Gazalla e de’ suoi còmplici, d’ annunziare 
che l’ordine era stato dato per Assicu- 
rarsi della persona dell’ arcivescovo di 
Toledo. Un maneggio così ingegnoso non 
poteva non produrre 1’ effetto che si de- 
siderava. 

IX. Il i5 Aprile i558, Donna Anto- 
nietta Mella processata con molte altre 
persone dichiarò che Cristoforo de Pa- 
dilla le aveva fatto leggere alcuni qua- 
dèrni manoscritti contenenti una dot- 
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Irina luterana , e eh’ egli asseriva essere 
stati composti dal Carranza. — Questa 
dichiarazione non ebbe alcuna conseguenza 
è non venne comunicata all’ arcivescovo 
nella pubblicazione de' testimoni , perchè 
fu ben tosto provato che quest’ opera 
non era sua, ma bensì di F. Domenico 
Roxas. 

X. Il 17 dello stesso mese, Pietro de 
Sotelo fece una simile dichiarazione 
aggiugnendo^che questi manoscritti, es- 
sendo stati letti da F. Antonio dell’ Ascen- 
sione , priore de’ Domenicani di Zamora, 
questi aveva detto che malgrado l’as- 
serzione del Padilla, non poteva credere 
che r opera di cui si tratta , fosse del 
Carranza , mentre era impossibile che 
un uomo imbevuto di questa dottrina , 
avesse fatto così grandi sforzi nel Con- 
cilio per difendere quella che gli era 
opposta. 

XI. Il aprile, vi fu una dichiara- 
zione di Donna Anna Heuriquez d’Al- 
mansa; questa femina non disse niente in 
quel giorno contro l’arcivescovo, ma inter- 
rogata di nuovo il 39 dello stesso mesc^ 
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dichiarò , che a^iuk> domandato a F. 

• • • * 

Domenico de Roxas s’ egli trattcrehhe 
sui ponti della dottrina coll’ arciV cscovo , 
le rispose ch’era superfluo, mentre il Car- 
ranza aveva poc’ anzi scritto un’ opera 
contro i Luterani. Elia soggiunse d’aver 
inteso dire a F. de Vibero che l’arcive- 
scovo abbrucerehhe un giorno nell’ in- 
ferno , perchè conoscendo meglio degli 
altri quant’ era ortodossa la dottrina di 
Lutero , avesse non pertanto fatto con- 
daimare alle fiamme in Ingliilterra molti 
individui che 1 ’ avevano abbracciata. — - 
Francesco de Vibero essendo stato inter- 
rogato su tal proposito dichiarò di non 
ricondarsi d’avere mai tenuto un simile-' 
discorso , che considerava come dub- 
bioso , da chè r arcivescovo era sempre 
stato cattolico romano. 

XII. Donna Caterina de Rios , priora 

del convento di Santa Caterina di Val- 

« # 

ladolid , dell’ ordine di San Domenico , 
depose il 24 aprile d’ aver inteso dire a 
F. Domenico de Roxas , che D. Barto- 
lomeo aveva fatto conoscere eh' egli 
non vedeva nella sacra scrittura pixtve 
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eviJertti delV esistenza del purgatorio : 
soggiunse nondimeno nel giorno susse- 
guente che non ostante quello eh’ ave- 
va inteso , era persuasa che Carranza 
credeva all’ esistenza del purgatorio ; 
die -essendo provinciale del suo ordine 
aveva esortato i suoi religiosi a disim- 
pegnare le funzioni delie messe e le 
altre pie disposizioni fatte per il riposo 
deir anime' de’ trapassati ; che questi 
sermoni ed i processi verbali dèlie visite 
dei conventi delt ordine erano pieni delle 
stesse esortazioni;, che avendo chiesto a 
Donna Anna Enriquez "se l’ arcivescovo 
seguiva le stesse opinioni eh’ essa pro- 
fessava , questa le aveva risposto , che 
n’era così lontano che aveva scritto un 
libro per confutarle: die donna Bernar- 
dina de Roxas le aveva dello d’ aver 
inteso da F. Domenico de Roxas, che 
l’arcivescovo gli aveva ordinato di non 
lasciarsi troppo affascinare dal suo ta- 
lento : che Sahin Astete canonico di 
Zamora lo aveva assicuralo d’ as'er sen- 
tito F. Domenico testificare, che il Cari an- 
za gl’ inspirava la più grande compassione 
inqidsiz. Voi. III. IO 
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perchè non. opinava come lui. — QuesU. 
dichiarazione non fu comunicata nella 
pubblicazione delle testimonianze all’ arci- 
vescovo, perchè nulla conteneva contro-,, 
di lui. Si conosce da queste particolarità? 
quali mezzi di difesa il tribunale doveva, 
lasciare al prevenuto : perciochè se queste 
dichiarazioni fossero state conosciute dal 
suo difensore, qual partito non avrebbe 
potuto trarne a favore del suo cliente?* 
F. Domenico de Roxas essendo stato 
interrogato intorno alla proposizione re~ 
lativa al purgatorio, i' chiaro il a3 ago^ 
sto, che intrattenendosi un giorno con* 
* D. Bartolommeo sulle pene del purgato^ 
rio, questi rispose in modo da far cre- 
dere eh’ egli credeva alla loro esistenza.^ 
e parlò poi sempre sopra questo' soggetto 
da buon cattolico. 

•• XIll. F. Giovanni Emmanuele, domeni- 
cano , dichiarò il i8 ottobre i56o , che 
trovandosi ’ già da nove o dieci anni in 
discorso con D. Bavtolommeo sull affare 
d’ un Luterano eh’ era stato condannato 
ad essere abbruciato , egli non poteva 
assicurare se l’ ar^^ivescovo avesse avanpU 
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o' no la proposizione seguente : E cosa 
certa che hi scrittura santa ivon ci assi- 
cura che vi sia un purgatorio. — Si 
vede che questo testimonio non solo è 
singolare ,/ma che non è sicuro del fatto, 
e che inoltre^ egli ha fatto la sua depo- 
sizione più d’ un anno dopo 1’ arresto' 
dell’ arcivescovo. Non 1’ avrebb’ egli de- 
nunziato dieci anni avanti se l’avesse in- 
teso parlare come depone ? 

XIV. Il 4 del mese di maggio iSSg, 

' Pietro de Cazalla , dichiarò d’ aver inteso 
D. Carlo de Seso Piegare nel r554 l’esi- 
sistenza del purgatofio ' e ripetere questa 
proposizione davanti D. Bartolommeo Car- 
ranza, che ne sembrava scandalezzato, ma^ 
noTi s’era messo nell’ impegno di confon- 
derlo , nè di farlo denunziare. Il denun- 
ziente asserisce ancora che F. Domenico 
de Roxas gli aveva raccontàto , che avendo 
dimostrato a Carranza la difficoltà ch’e- 
gli aveva di conciliat-e la dottrina della 
giustificazione con quella del purgatorio, 
questi gli aveva risposto , che non sa- 
rebbe un gran male se non vi fosse il 
purgatorio : che avendo replicato ‘colia 
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decisione della Chiesa , il suo maestro 
aveva troncato questa discussione dicen- 
dogli ; voi non siete ancor capace di com- 
prender bene questa materia. — D. Carlo 
de Seso essendo stato interrogato il 27 
giugno sopra il primo articolo, rispose, 
che- D. Bartolomrneo gli aveva detto , che 
doveva credere all’ esistenza del purga- 
torio, e riposarsi sopra la decisione della 
Chiesa , e che s’ egli non fosse in sul 
punto di partire , risponderebbe a tutti 
i suoi argomenti in una maniera soddi- 
sfacente ; che Pietro Cazalla era il solo 
cui avesse confidata la sua conversazione 
con Carranza ; .che si poteva credere, ciré 
r inlerpellazione che gli veniva fatta , eia 
stata provocata dalla dichiarazione del 
primo , e che in tal caso questi aveva 
mentito. Li 20 e 23 d’ agosto , F. Do- 
menico jdichiarò, che D. Bartolomrneo gli 
aveva sempre parlato del purgatorio da 
yero cattolico. In conseguenza tutto ciò 
che Pietro Cazalla aveva detto, era già 
confutato e distrutto avanti che il mandato 
d’ arresto venisse emanato. 

XV. 11 7 <lel mese di maggio iSSg, 


Digilized by Google 



r inquisitore Gùliclmo consegnò una let- 
tera che r arcivescovo di Toledo gli aveva 
diretta per un affare particolare j gli ri- 
chiamava alla memoria il fatto occorso 
nel i554 con -D. Carlo de Seso / accor- 
gendosi che gli si poteva imputare di 
non averlo denunziato ; ma rifletteva 
d’ essersi trattenuto dal farlo , perchè 
non lo credeva eretico, ma soltanto in- 
dotto in errore ; eh’ egli ne aveva la 
prova nella risposta che Seso gli aveva 
fatta, dopo d’ essere stato da lui ripreso , 
vale a dire , che non voleva credere che 
ciò che è veramente conforme alla reli- 
gione cattolica, e ch’egli aveva allora re- 
plicato, die non si poteva far di meglio, 
t XVI. Garzia Barbon de Bexega, algua- 
zilc deirinquisizione di Calahorra, chchiarò 
il . 1 3 maggio , che avendo arrestato in 
quella città F. Domenico de Boxas quan- 
d’ egli slava per abbandonare la Spagna , 
lo stesso aveva molto parlato con lui 
dell’ accrescimento tlel numero de’ Lutera- 
ni ; che avendolo interrogato se Carranza 
suo maestro n’ era uno , Roxas aveva 
risposto negativamente, e che non an- 



323 

dava a raggiungnerlo ìu Fiandra pey 
questo- motivo , ma per ottenere dal re 
la grazia di nùn essere disonorato. Que- 
sta dicliiarazione non fU comunicata nè 
meno all’ arcivescovo, nella pubblicazione 
delle testimonianze. • ' 

XVII. 11 i3 maggio, F. Domenico 
de Roxas dichiarò che F. Francesco de 
Tordesillas gli dimostrò la compassione 
che aveva per lui , quando lo udiva 
parlare di giustificazione e frammischiare 
ne’ suoi discorsi alcune frasi che indica- 
vano un, senso luterano; ciò che arrivò 
' ancora al Carranza. F. Francesco es- 
sendo stato interrogato, rispose, che dopo 
d’ aver copiate molte opere dell’ arcive- 
scovo e tradotte diverse altre dal latino 
per la marchesa d’ Alcaguires e per altri , 
egli aveva messo in un manoscritto un 
Avviso al lettoì'e per avvertirlo , che il 
mezzo di non inciampare in alcun errore 
in leggendo, le sue opere , si era . di non 
attribuirgli ciò che non aveva avuto in- 
tenzione di dire ; di non intendere che 
nel senso cattolico alcune proposizioni 
’ sulla giustificazione , che sembravano po- 
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ter essere interpretate in un senso op- 
posto ; che tutto ciò che il Carranza aveva 
scritto , era conforme allo spirito della 
religione cattolica, ma che v’ erano alcuni 
passi oscuri che si potevano intendere 
malamente contro le IntenEioni dell’ au- 
tore^ ch’egli denunziantc sapeva ch’esse 
erano pure ; avendolo veduto / praticare 
molte buone opere , come sarebbe il di- 
.giimo, la limosina, la preghiera: e che 
tutto ciò eh’ egli aveva osservato c sen- 
tito ne’’ suoi sermoni, nelle sue coufe- 
. renze e nella sua vita privata, s’accor- 
- dava perfettamente coi veri principj cat- 
otolici. ^ ^ 

.1 > XVIII. D, Francesco de Zugniga deppse 
c il 2 giugno, che il Carranza gli aveva detto^ 
. che quando esso ' non fosse stato in pec- 
,,cato mortale poteva accostarsi alla sacra 
i Mensa senza confessarsi ; che il 1 3 lu- 
,^lio, aveva inteso dire- da F. Domenico 
. ^de Roxaa, che il Carranza pensava come 
. lui riguardo a certe opinioni di Lutero, 
-, ma non sopra tutte ; che le religiose del 

convento di Betlemme credevano che non 

•+ 

( .vi fosse il purgatorio perchè Pietro Ca- 
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«alla aveva lor detto che tale era T opf^ 
nione del Carranza. — F. Domeuico 
interpellato confermò quello che fu già 
detto relativamente al purgatorio , egli 
aggiunse il 2 i marzo i55g, che D. Bar- 
tolo mmeo. aveva, sempre spiegate le- sue 
proposizioni nel senso cattolico , che 
rij)rovava e detestava tutto ciò che ap- 
parteneva alla dottrina de’ Luterani, quan- 
tunque si usasse lo stesso linguaggio 
nelle due professioni di fede ; che al 
primo suo ritorno dal Concilio, s’ irb- 

tratteneva sovente col denunziante su 

; 

questa materia, all’ oggetto di rendergliela 
più famigliare , che i suoi ragionamenti 
tendevano costantemente a difendere la 
religione cattolica ed a confondere gli 
eretici, e che s’egli dichiarante avesse 
sempre approfittato delle sue spiegazioni 
non sareblje caduto in errore. — Pietro 
Gazalla essendo stato interrogato sui db 
scorsi relativi alle religiose di Betlemme, 
rispose di non sovvenirsi d’avere parlato 
così : ma eh’ egli aveva cominciato a 
pensare iu^ tal modo riguardo all’ arcive- 
scovo, dopo che quest’ultimo non aveva 
fatto cJjjiiunziare D. Carlo de Seso. 
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XIX. Il i 3 di luglio gl’ inquisitori ordi- . 
narono di prendere in casa della marchesa 
^ d’ Alcaguires tutti i libri , le opere e gli - 
scritti composti dall' arcivescovo di To- 
ledo ; il qual ordine fu eseguito dopo varj 
^i>cid^ti. Il 38 del mese di luglio la 
stessa persona dice , che avendo letto i 
Commentari sulla profezia tT Isaia , scritti 
dal Carranza , essa aveva domandato a 
F. Giovarmi de Villagarcia, in qual libro 
r autore aveva ricavato tanta erudizione e 
F. Giovanni gli rispose che ciò si trovava 
in un’ opera di Lutero ; che questo libro 
non poteva confidarsi a nessuno perchè 
il buono non era che troppo sovente 
mischiato^ col cattivo in tali autori. — 
F. Giovanni de Villagarcia essendo stato 
interrogato su questo fatto, rispose, che 
il libro in questione non era di Lutero 
ma- di Ecolampadio, e che l’arcivescovo 
lo teneva sempre riservatissimo ; ch’egli 
era vero che vi aveva ricavati alcuni 
materiali per il trattato in cui egli spie- 
gava la profezia d' Isaia , ma eh’ era 
solito di dire che non si doveva avere 
la menoma confidenza negli autori eretici, 



) quali distillavano il veleno nascosto dì 
cui n’ erano riboccanti, quando meno ci 
si pensava : che l’arcivescovo non si era 
giammai lasciato sedurre dalla loro dot- 
trina , da eh! egli difendeva sempre la 
religione cattolica. Noi abbiamo gjà detto 
che Paolo 111 aveva accordato a D. Bar-f 
tolommeo il permesso di leggere le opere 
proibite ; il breve che a ciò lo autoriz-r 
zava si rinvenne tra le sue carte. ..-i 
XX. 11 3i di luglio Elisabetta Estrada 
dicliiarò, che F. Domenico de Roxas aveva 
detto che dipendeva da^ D* Bartolommeo 
di far adottare gli errori di Lutero alla 
marchesa d’Alcaguires sua sorella ; tanto 
questa dama deferiva- in tutto a’ suoi 
avvisi, eh’ egli sperava ancora di vedere 
questo cambiamento, e che se ciò riusciva, 
il re e tutta la Spagna, abbraccerebbero 
questa religione : là dichiarante disse an- 
cora., eh’ essa aveva inteso, dallo stesso 
F. Domenico, che D. Bartolomjmeo aveva 
-letto le opere di Lutero. — F. Domenico 
interrogato su questo fatto , rispose che 
gli accadde sovente di parlare in tal guisa 
colle -religiose che; erano del suo pareve 
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dame 'ancora con allre persone della sua 
società de’ Luterani , aggiugnendo che 
ii Carranza teneva la sua opinione sulla 
materia della giustificazione e del pur»* 
gatorio ; eh’ egli Roxas avendo composto 
mia Spiegatone delli artìcoli della fède 
a norma de’ suoi propri sentimenti , aveva 
creduto dare maggior peso a questo 
scritto facendolo passare nelle mani delle 
religiose e d’ altri lettori , come opera 
del Carrapza; e che si era studiato d’in- 
siimare a queste persone 1’ idea che"' Ife- 
massime di Lutero erano approvate dà 
un uomo cosi virtuoso e così saggio 
qual’ era l’ arcivescovo , perchè egli credevi 
questo mezzo proprio a persuader loro 
questa credenza ed a farle perseverare ; 
ma che non aveva mai detto che D. BartO*- 
lommeo avesse letto le opere di Lutero; 
poiché egli ignorava difatti se il Cari’anza 
r avesse mai fatto : il denunziante' ag» 
giunse che il cambiamento sopravvenuto 
nella sua situazione , fimpegnava a dire 
la verità; ch’egli assicurava in conse- 
guenza che l’arcivescovo non aveva mai 
adottata una somigliante dottrina , ech'’o- 
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gli spiegava sempre in senso cattolico- 
le proposizioni che 1’ analogia delle frasi 
o delle espressioni potevano far prendère 
in senso. contrario. 

4 XXI. Il 2 $ agosto , F. Bernardina 
di Montenegro e F. Giovanni di Maceta 
( entrambi monaci del convento di San 
Francesco di Valladolid ) denunziarono 
spontaneamente un sermone che avevano 
due giorni innanzi udito predicare dall'ar- 
civescovo di Toledo nel convento tli San 
Paolo , alcune espre.ssiqni del quale , 
benché cattoliclie, sembravano conformi 
a quelle die vengono praticate dagli 
eretici. Egli aveva ancor detto , die si 
dovevano trattare con> misericordia gli 
eretici convertiti ; e che talvolta si chia- 
mavano certi indivìdui, eretici, illuminali 
o quietisti per. il solo motivo che si ve- 
devano ginocchioni davanti un crocifisso 
battersi il petto con una pietra; che il 
predicatore aveva invocalo 1’ autorità di 
di San. Bernardo per appoggiarè l’ul- 
tima sua proposizione , la quale ( a 
* norma delle denunzie ) non quadrava 
in verna modo a ciò eh’ egh aveva a«- 


Digitized by Google 



^9 

serito. Il sermone essendo stato in seguito 
trovato nelle carte dell’ arcivescovo ^ fu' 
esaminato dai qualificatori , e non parve 
contenere alcuna proposizione che me- 
ritasse la censura. Questi due monaci 
diedero prova di malvagità, sopra tutto- 
comprendendo fra lè proposizioni che 
denunziarono , quella che raceoniandava; 
misericordia verso i nuovi convertiti. 
Nulladimeno gl’ inquisitori osarono do- 
mandare oiTieialmente alla principessa 
Giovanna, governatrice del regno, di 
spiegare il suo sentimento intorno alla 
predica di cui si tratta, sapendoclie Sua 
Altezza era stata presente. Questa princi- 
pessa ebbe la compiacenza di rispondere , 
eh’ essa, si ricordava .solamente d’ aver 
inteso qualche proposizione che non 1’ era 
sembrata molto convenevole. 

XXII. Il 25 dello stesso mese d’ ago- 
sto , Ferdinando ' de Sotelo denunziò 
D., Bartolommeo per aver detto in pre- 
senza di Pietro Sotelo , suo fratello , e 
di Cristoforo Padilla , che s’ egli avesse 
4IU notaro al pmito della morte , lo prè- 
ghcrebbe di stendere 1’ atto di rinunzia 



eh’ egli faceva di tutte le sue buone ope~i 
re. — Pietro e Cristoforo csseodo stati 
interpellati nella prigione ; aflìnchè di- , 
eliiarasscro se avevano .ripetuto questo;, 
discorso a Ferdinando de Sotelo , rispo-v 
sero che non se ne ricordavano. Ma- 
F. Domenico de Roxas dichiarò il io 
aprile i55q, mentre veniva tormentato ^ 
eh’ egli credeva sovvenirsi, che trovandosi 
un • giorno nel villaggio d’ Alcaguires ^ 
aveva inteso F. Bartolommeo dire, che 
voleva avere al -punto della morte un 
notaio per istendere 1’ atto della sua ri-*, 
nunzia a tutto il merito delle sue buone 
opere , perchè egli non cercava die d’ ap- 
poggiarsi a quelle "di Gresù Cristo ; e che 
considerava i suoi peccati come nulli., 
da che Gesii Cristo li aveva espiati. 
Domenico aggiunse , die D. Luigi de 
Roxas , suo nipote , aveva raccontato la 
stessa cosa, come occorsagli nel suo ri- 
torno dalla Fiandra al seguito del re ; 
e tutte queste espressioni non gli face- 
vano riguardare l’ arcivescovo come lu-. 
terano , ma per lo contrario come un 
buon cattolico, poiché Cattolici ed -i 
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LuteraJii differivano d'c^iiiìone iu ciò che 
questi negavano che le buone o|)ere della» 
creatura fossero capaci d’espiare i peccati i 
dii’ essa aveva commessi , ed attribuivauo- 
quest’ espiazione ai soli -meriti di Gesù 
Cristo; in luogo che il Carranza non diceva 
così , ma solamente che 1’ espiazione col 
mezzo delle buone opere del peccatore y 
era sì poca cosa , paragonata a quella 
oli’ era dovuta ai meriti infiniti del nostro 
Redentore ,, die il peccatore < poteva- ben 
riguardarla come nulla , s’ egli domandava 
con vero fervore 1’ applicazione de’ meriti 
di "Nostro Signore Gesù Cristo morto; 
sulla ci-oce. — > Da ciò ne risulta non 
doversi più dubitare 'die F. Domenico 
non fosse 1’ autore della proposizione 
denunziata-; la spiegava a .'vantaggio del 
denunziato nelle 'confessioni eh’ ei faceva 
sotto la. tortura, x 

‘ XXIII. L’ 8 del mese di settembie , 
F. Domenico didnarò nella prigione d’ a- 
ver inteso, di'-e dall’ arcivescovo , che. la 
comune espressione dire la messa , non 
fera esatta, e che sarebbe più corretto 
disdire, messa) ch’egli fondava 
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la sua opinione sopra ciò che si dice’* 
in latino , facere r^m sacram ; che in* 
conseguenza D. Bartolommeo si era sem- 
pre espresso così mj’ suoi trattati mano- 
scritti e sul pulpito , aggiugneiKk) che i 
fedeli che assistevano al sacrifizio , ^ce- 
mno la messa col celebrante. — Questa 
dichiarazione non bastava per dar luogo- 
ai mandato d’arresto contro l’arcivescovo.. 

XXIV, Il 30 del mese di settembre 
il dottore Cazalla- dichiarò d’ aver inteso 
dire dieci o -dodici anni prima a F. Do- 
jnenico de Roxas, che D. Bartolommeo- 
' seguiva la dottrina de’ Luteraoi. — F. Do- 
menico essendo stato interrogato su que- 
sto proposito , cominciò col negare il 
fatto , frattanto , messa in discussione la 
cosa, egli confessò d’avere molte volte, 
sostenuto die D. Bartolommeo prestava 
fede alla- dottrina de’ Luterani, ma rico- 
nosceva di non aver detto- la verità , e 
che il timore che quelli' ch’egli voleva 
persuadere non prestassero fede alle sue 
asserzioni e non lo trattassero come un 
giovane senza autorità, l’aveva indotto 
ad appoggiarsi sopra- quella d’ un perso- 
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Btigglo^ più accreditato ; ma clic 1’ arci- 
Tescovo non adottò mai questa dottrina ^ 
quantunque su certi punti di teologia 
egli s’ esprimesse come i Luterani, appli- 
cando alle sue frasi un senso interamente 
cattolico. ^ 

XXV. Lo stesso dolore Cazalla ( in- 
terpellato sopra ciò che IX. Francesca 
Zug!)iga aveva detto, che gli aveva inse- 
g'.iato la dottrina de’ Luterani riguardo, 
la giustificazione)., rispose che questa -.dau- 
ma , come Giovanni- de Zugniga suo fra- 
tello , gli avevano detto die D. Barto- 
lommoo era stato loro maestro. • — li 
fratello e la sorella , interrogati sopra 
questo fatto , lo negarono : ma Cazalla 
essemlo stato messo alla tortura il 4 
marzo i559, ritrattò la sua dichiarazione. 

' XXVI. U 9 del mese di novemljre F. Am- 
brogio di Salazar domenicano , in età 
di trentasei anni , essendo stato eccitato 
a dichiarare s’ era. vero eh’ egli avesse 
detto che alcune persone tenevano lo 
stesso linguaggio degli eretici di Germania, 
rispose che questo era vero, e che aveva 
voluto parlare di F. Domenico de Roxas.^ 
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di Crwtoforo Padilla e di Giovanni- Santr 
chez. Questa risposta non sembrando, 
bastante , venne forzato di nominare tutti 
quelli cui poteva fare\ allusione- a ciò' 
clf egli aveva asserito e 'disse di non 
sovvenirsi d'altri individui fuori di quelU 
che aveva indicato. Venne esortato a 
consultare diligentemente la suarmemorìa 
in quel giorno, ed a ritorirare nel seguente 
al tribunale deir Inquisizione. Eglicv’iii- 
térvenne, ma non trovò niente d’ aggiu- 
gnere alla prima sua dichiarazione. Gli 
fu significato che gl’ inquisitori erano 
stati informali, eh’ egli aveva voluto patr' 
lare d’ un altra persona ; eh’ ei doveva 
cercare di richiamarsela alla memoria a 
di ritornare tosto - cIm la- sua mente glia- 
r avesse suggerita. 11 monaco ritorno 
■all’ Inquisizione il 1 4 dello stesso mese, e 
disse ch’egli aveva considerato, che tutte 
le domande che gli si facevano avevano 
per oggetto 1’ arcivescovo, particolar- 
mente sulla voce che s’. era - sparsa che 
-si stava facendo il suo processo .* ch’egli 
£no a quel punto era stato molto lon- 
tano dui supporlo,, perchè gli sembrava 
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impossibile I’ accusai'o d’ eresia il più 
zelante difeosurc della religioue catlolica 
contro i Luterani ; che le sue parole cor- 
rispondevano a’ suoi scritti; ch’egli aveva 
convertito uu grandissimo numero dt 
eretici e ne aveva fatti alibruciare al- 
cuni altri, che se si serviva di certe 
' 1 

frasi praticate fra gli eretici, si dava la 
premura di spiegarle in un - senso orto- 
dosso ; che in questo caso f arcivescovo 
non aveva fatto che imitare T esempio 
dì molti santi , i quali bramando d’ es- 
•*ere meglio intesi da quelli che volevano 
convertire tentavano di far loro osser- 
ivare uu intimo rapporto tra il dogtim 
e le loro opinioni , percliè im tal mezzo 
impeg (lava di più questi eretici ad ascol- 
'tare le verità della religione cattolica., 
che altrimenti non poteva loro inspiriu’e 
•»iè stima, aè desiderio di conoscerle, per 
•convincersi della loro verità : il dichia- 
rante appoggiò il suo discorso aU’esempio 
di Sant’ Ireneo , Saa Cirillo , Sant’ Epi- 
.fanio. Sant’ Agostino , San Girolamo e 
<f alcuni altri. Si può dire che la sua 
diclùarazione era 1’ apologia dell’ arcive- 
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scovo. D. Francesco Manrique tk Lara^ 
vescovo di Salamanca, dichiarò il io ot« 
tobre i55p che avendo inteso dire a- 
Naxera , che I’ arcivcscova era stato ar- - 
restato per causa del suo catechismo ^ , 
F. Ambrogio soggiunse ; cih non può 
essere per questo', è possibile che s'abbict 
sospettato della sua credenza sul purga- 
torio. Non si trovò nel processo alcun' 
testimonio che avesse deposto ciò che 
venne raccontato a F. Ambrogio ; ma il 
modo con cui gl’ inquisitori si condussern 
per indurlo al punto di dichiarare cià 
che si voleva , ò ima prova de’ loro 
sforzi per accumulare de’ fatti a carico 
dell’ arcivescovo. ' ■ 

XXVII. Quando la pubblicazione delle-* 
testimonianze ebbe luogo , questo testi- 
monio non fu nominato ed i difensori 
del prevenuto ignorarono che avesse 
parlato. In questa guisa gl’ inquisitori 
violavano nelle processore il diritto natur 
tale , nascondendo tutto ciò che poteva 
favorire la causa dell’- imputato. Riferirò 
su questo soggetto- ciò che mi è accaduto 
coH’iuquisitore CevaUos, uomo d’ altronda 
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Jo gli faceva in un caso somigliante, 
alcune osservazioni contro un’usanza così 
pericolosa ; egli cercò di sostenerla , di- 
cendo, che gl’ inquisitori adempivano non 
solo al dovere di giudici verso i loró 
prevenuti, ma anche a quello di padri, 
di patriui e di prottettori ; che questa 
quahtà imponeva loro l’ obbligo d’ avere 
sotto gli occhi -tutte le scritture a scarico, 
quantunque non venissero comprese nella 
pubblicazione delle testimonianze. Se la 
cosa à in questi termini, io rispondeva 
egli è inutile d’ avere un patrocinatore , 
poiché gli si toglie la conoscenza degli 
atti che gli possono somministrare i mezzi 
di difendere 1’ accusato. Ciò che v’ era 
di più irregolare , si è , che quando si 
trattava di pronunziare la sentenza defi- 
nitiva, di raro si leggevano 'gli atti del 
processo ; non si vedevano che gli ori- 
ginali di quelli , il di cui compendio di- 
sposto dal segretario avvertiva di doverli 
leggere. 

XXVIII. Il 9 dicembre F. Giovanni 
de Regia denunziò volontariamente 1 \ar- 
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civescovo per le espressioni di cui que^ 
sto prelato s’ era servito innanzi a Car-.^ 
lo V ' sul perdono de’ peccati. Ho già’ 
parlato altrove delle conseguenze di: 
questo affare. 11 a 3 dello stesso me-; 
se questo monaco denunziò di nuovo' 
D. Bartolommeo per avere sostenuto con 
forza gli argomenti e le autorità de’Lu-* 
tetani , nella seconda sessione del Con-^ 
cUio di Trento , quando si trattò deir 
sacrifìzio della messa , e perchè 1’ arcive- 
scovo, avendo osato dire ego Jicereo certe ; " 
queste parole scandalezzarono molti padri- 
del Concilio , fra gli altri i teologi del 
suo ordine: che per verità il denunziato; 
spiegò in appresso ciò eh’ egli aveva-' 
detto; ma con tutta dolcezza e senza ri-f 
scaldarsi su certi punti. — Questo monaco 
fu il solo che depose intorno a questo! 
fatto. D. Diego de Mendoza ambascia- 
tore di Spagna al Concilio , assiduo 
più d’ ogn’ altro alle sedute , essendo 
stato interrogato il 28 settembre iSSq, 
non si risovvenne più di questa circo, 
stanza, che non era stata innanzi denun- 
ziata da alcuuo de’ numerosi rivali del' 
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'Cfcirranza, nè mèno da Giovanni de Re- 
gia. Inoltre la delazione era accompa- 
gnata da circostanze cbe ne diminuivano' 
molto il valore : mentre questo nemico' 
era estremamente avvilito , non avendo- 
,J>otuto ottenere un vescovato , non ostante- 
la- sua qualità di confessore di Carlo V 
e non v’ era che la gelosia che po- 
tesse inspirargli degli scrupoli sedici anni 
,dopo r avvenimento : bisogna aggiugnere 
ch'egli stesso era stato condannato dal" 
i’ Inqm'sizione di Saragozza ; e che aveva ' 
abbiurato diciolto proposizioni , ed era 
stato perseguitato dai Gesuiti , de’ quali- 
egli e Cario si erano dichiarati i pii\ ac- 
caniti avversari , mentre che D. Barto- 
lommco dimostrava per essi i maggiori 
riguardi. Cano ed il delatore cercarono- 
dunque di mortificar il Carranza , e lo 
perseguitarono come segretamente affe- 
zionato ai Gesuiti. 11 licenziato Hornuza ,■ 
giudice d’ appello del distretto della città 
di Santiago , dice in uno scrìtto, annesso 
,dal fiscale, al processo del 1 5 ottobre iSSp, 
( vale a. dire un mese e mezzo dopo, 
i’iarresto dell’arcivescovo ), ohe questo 
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prelato avendo presentato al -Concilio di 
Trento alcune ragioni in favore di Lu- 
terò , egli aveva confessato che vi si po- 
teva rispondere solidamente ; d testiinoìjio 
aggiunse, che il dottor Grados potrebbe, 
confermare la verità di quanto egli as-t 
geriva. Il dottor Grados non fu inter- 
rogato. Chi crederebbe di fatti che ilCar-, 
xanza, o qualche altro avesse osato parlar 
così iu mezzo di un Concilio ? 

XXJX. 11 4 dicembre F. Domenico 
de Roxas presentò lUK) scritto contenente 
la confessione de’ suoi errori-, ed una 
supplica per ottenerne il perdono, vi ag- 
giunse a riguardo dell' arcivescovo , che, 
siccome egli . aveva di già dichiarato , 
questo . prelato dava sempre un senso 
cattolico a tutte le espressioni di cui si 
serviva al pari’ dei Luterani.; che non 
pertatito, egli era obbligato di dire, che 
se lui e molti altri non avessero avuto 
lo spirito ben preparato dal siroppo delle 
/rasi de Luterani , la lettura de’ libri del- 
V eresLuva non avtebbe prodotto tant’^ej- 
fetto sui loro animL — F. Domenico 
de Roxas diceva tutto questo per iuor- 
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pcllare il suo fallo , e nella speranza d’ esse- 
re riconciliato; ma essendo stato avvertito 
il <7 ottobre iSSq di prepararsi alla morte 
per -H- giorno susseguente, come dom- 
matizzaute , egli domandò un’ udienza per 
dichiarare ciò che credeva necessario al 
riposo della sua anima , ed avendola ot- 
tenuta , disse , che « la situazione nella 
))• quale egli si trovava , 1’ obbligava di 
» far conoscere eh’ ei non aveva mai 
»- inteso dalla bocca di D. Barlolommeo 
» alcuna parola , nè mai niente veduto , 
»f nè saputo di lui che fosse contrario 
» a ciò che insegna la Santa Chiesa ro- 
» mana ne’ suoi concilj , nelle sue deci- 
» sioni e ne’ suoi decreti ; cho al contra- 
» rio , tutte le volte che gli veniva 
» fatto di parlare delle opinioni de’ Lu- 
» terani , egli diceva eh’ esse erano piene 
» d’ artifizio e di errori , e sembravano 
« essere state vomitate dall’ inferno per 
» meglio ingannare coloro che non s’ e- 
)> rano abbastanza cautelati contro il 
» veleno eh’ esse distillavano ; ehe di- 
» mostrava in che cosa consisteva là 
y» loro falsità ed esponeva i fondamenti 
Inqidsiz. P^ol. III. , ii 
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n deila Chiesa romana , appoggiando la. 
», sua dottrina con argomenti e eon ci- 
» -tazioni ; e che in tal guisa si diportava. 
» ne’ corsi pubblici: che tutte .queste 
»■, ragioni 1’, obbligavano come denun*; 
», ziante a conl’eriuare ciò che aveva . 
» detto antecedentemente in favore di D* 
» Bartolommeò; che quantunque le frasi^ 
» di cui egli faceva uso, scrivendo o prc-, 
» dicando fossero simili a quelle ch’egli 
» F. Domenico leggeva nei libri eretici 
», ed ascoltava dalla bocca delle persone 
» presenti alla predica di Valladolid, era 
»• non dimeno cosa indubitata che il Car- 
» ranza dava loro mi senso cattolico. 

.'x Aaxicoi. 0 /III. . .. • . .\! 

-i . ‘ ‘V 

Breve del papa per fare arrestare t arci-^' 
' vescovo. Misiue impiegate per dimo- 
i strare eh’ egli è colpevole. \ t , / 

T. Sebbene prima che terminasse il 
1 558 l’Inquisizione avesse chiesto a papa 
J'aolo IV il breve per l’ arresto del card. • 
Carranza , non fu spedito due in genQajO' 


Digitized by Google 



243 

del susseguente arino , dietro le dìchia- 
ràzioni del processo , è coir appoggio 
della ceìi'sura delle sue opere fatta da F. 
Melcliior Cano , ' F. Domenico Cuevas ,■ 
P.' Domenico Soto, F.' Pietro Yharra e 
dal maestro Carlo, ai ‘quali si aggiunse- 
ir parere spiegato da D. Pietro de Castro 
vescovo di Cuenca. Ecco il catalogo delle 
opere "manoscritte dell* arcivescovo , che 
sono citale insieme al catechismo stam- 
palo', in questa parte della processura. 

' II. I . Note sulla spiegazione del libro 
di Giobbe, fatta' da un altro autore/ 
2. Note sulla spiegazione" del' versetto 
u 4 udi filia . del salmo "44 > composta dal 
venerabile Giovanni d’Avila. — 3 . Spiega- 
zione del salmo 83 Quam'^ dilecta taber- 
jutcìda tua Domino. — 4 * Spiegazione 
dèi Salmo 129 De profundis clamd- 
vi'" ec. "• — ^ 5 . Spiegazione del' salmo 
142 Domine exaudi orationem meam. 

. — 6. Spiegazione del profeta Isaia. — 
fi Spiegazione dell’ epistola di San Paolo 
ai"Roraafìi. — • 8. Spiegazione dell’ episto- 
la ai Gàlati.' — 9. Spiegazione dell’epi- 
stola'' agli' Efesii.i 10. "Spiegazione 
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cleir epistola ai Filippesi. — 'ir. Spie- 
gazione deir epistola ai Coiossesi. — 
13 . Spiegazione dell’ epistola canonica 
di San Giovanni. — i 3 . Trattato dell’a- 
raor di Dio verso gli uomini. — i 4 > 
Trattato del sacramento dell’ ordine con 
noie sullo stesso soggetto. — i 5 . Trat- 
tato del Santo sagrifizio della messa. — 
i 6 . Trattato del celibato de’ preti. — 
l'j. Trattato del sacramento del matri- 
monio. — i 8 . Trattato dell’ utilità c 
dell’ efficacia della preghiera. tQ. Trat- 
tato della liibolazione de’ giusti. — 30, 
Trattato della vedova cristiana. — 31. 
Trattato della libertà cristiana . — 33. 
Ossertazioni sui comandamenti di Dio 
ed i peccati mortali. — 3 3 . Apologia 
dell’ opera pubblicata dall’ autore , che 
porla il titolo : Commentari sopra U ca- 
techismo. — 34* Prove ricavate dalla 
sacra Scrittura per servir di difesa alla 
pubblicazione del catechismo in lingua 
spagnuola. — 3 .S. Compendio de’ Com- 
mentari sul catechismo. - — 36. Sermoni 
jMìr tutto l’anno. — 37. Sermone SO7 
pra r amor di Dio. — 38. Sermone 
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sopra il versetto , super Jlumina Babì- 
lonis. — 29. Sermone sopra il modo 
d’ ascoltare la messa. — 3o. Sermone 
del giovedì santo. — 3i. Sermone pre- 
dicato (f avanti il principe il 21 agosto 
i558 nella chiesa di San Paolo di Val- 
ladolid. — ■ 32. Sermone sopra la Circon- 
cisione di Nostro Signore G. C. — 33. 
Sermone, intitolato Penìtentiam agite .. — 
34 . Sermone, Si reverinmini et qniescatis 
salvi eritis. — • 35. Sermone sulla preghiera. 

36. Sermone Hora est iain nos de som- 
mo surgere. — 3^. Sermone Dirigite 
9iam Domini. — 38. Spùitus est Deus. 
— ■ 3q. Sermone sopra il salmo De pro- 
fundis clamavi. — 4o- Sermone Filiiis 
qiiidem hominis vadit. — ^i. Compendiò 
de' due sermoni spediti dalla Fiandra al 
licenziato Ilerrera. 

III. S’ aggiiuisero ancora al processo per 
sottometterli alla ipialificazione , come 
dipendenti da’ Commentari sopra il Ca- 
techismo, alcuni quaderni manoscritti, che 
erano stati rimessi alla marchesa d’Al- 
caguires e ad altri individui avanti la 
stampa di quest’ opera j i quali peraltrò 
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non contenevano che le stesa© cose 
cettuate le correzioni che l’ autore vi 
aveva fatto in appresso. Uno di questi 
quaderni intitolato Prinuis , conteneva 
cinquecento sessantasei fogli senza, la ta- 
vola , un altro intitolato Tertius , 
ne conteneva dugento> sessantalrè; 
un altro ne .aveva quattrocento 

venti — un altro. -seor/ny j dugento ses- 
sant’unoj — un, altro sqìtitnus, cinque- 
cento cìnquantasette. — Non v’ I», al- 
cuna notizia sull’ esistenza dei due qua- 
derni Secundus et Quintus. La. marchesa 
d'Alcaguircs li aveva rimessi a D. Djego 
idc Cordova, memhi'O del Consiglio della 
Suprema^ die morì poco tempo dopo: 
onde il manoscritti furono, allora ^dtiratì 
da Si Francesco de .Borgia, che, scrisse a 
-Càrranza, • quando < «questi ritornò dalla 
Fiandra, die li aveva in suo potere, ma 
che aveva bisogno di leggerli per com- 
«porre una predica che . doveva recitar©. 
< D. Bartolommeo essendo' stato arrestato 
avanti , che . gli.^ fossero consegnati , , San 
Fiancesco de Borgia li rimise ?tl graud’in- 
-quisitoco,;' presso del quale si smarrirono. 
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* Il Sant’ Ufllzio tentò di mettere 
feùl conto 'deir arcivescovo altre opere 
condannate nel processo; queste sòno i. 
Xrt Spie^zione degli articoli della fede -,. 

?»critla da F. Domenico de Roxas. 

Avviso sa gC interpreti della sacra scrittura 
composto da Giovanni 'Alfonso de VaF 
dès , sécretario di Carlo' Quinto , che 
abbracciò 1’ eresia di Lutero , — '3. 
Trattato della preghiera e delta' medita- 
tioné, che sembrava uscire dalla penna 
di qualche altro luterano. — ^.'Spiega^ 
ài&ne del libro di Giobbe. Il Carranza non 
aveva composto di quest’»opera che' le 
w)te che confutavano il testo in Certi 
luoghi.' — 5. Spiegazione del versetto Aùr 
di Filia , le> di cui 'sole nòte d’ interpre- 
tazione sopra alcuni punti' erano i di D. 
Bartolommeo. Diverse carte die F. Do- 
menico defRoxas e Cristoforo de Padilla 
avevano sparse , dicendo -maliziosajnehte 
ciré erano di D. Biirtolommeo mentre 
ch’esse- appartenevariK) • a-' F, Domenico 
i«’''ad altri luterani; In quanto -aU’JEspo- 
sizioné • dell'- epistola ' ‘ canonica >rdi Sdii 
Giovanni , ì-l’ ^arcivescoro * dichiarò '• che 
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nello stato ia cui si trovava, non la ri- 
conosceva per opera sua ; eh’ egli nou 
l’aveva recitata die verbalmente a’ suoi 
allievi , & che in seguito uno di loro 
r aveva senza dubbio compilata secondo 
eh’ egli potè richiamarsela alla memoria ; 
che dopo ciò , quantunque il fondo di 
quel eh’ era scritto , fosse quello ch’e- 
gli aveva insegnato , non gli si doveva 
imputare alcuno degli errori die ave- 
vano potuto insinuarsi nelb sumenzionata 
carta, o nelle pro|)Osiziani materiali. 

y.. Il grande inquisitore affidò la quar 
lificazione del catechismo , sicoome l’hot, 
già detto, a Cario, Cuevas , Carlo , SotQ 
ed ybai’ra. In quanto al primo ( ,U 
di cui animo era pieno d’ odio ) non 
aveva bisogno d’ eccitamento per con-j 
dannarlo, llispetto agli altri , possiamo, 
giudicarli dalle lettere scritte il 3o ot- 
tobre , 8 e 30 novembre 1 558 , nelle, 
quali F. Domenico de Solo non parla, 
che del suo imbarrazzo per colpire con 
censura teologica varie proposizioni, eh’ e-^ 
gli ciò non ostante riconosce perfetta- 
mente ortodosse. Può mai aspettarsi cU 
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veJer regnare la giustizia e l’imparzia- 
lità ne’ tribunali, quando i giudici vanno 
in cerca di tanti mèzzi per trovare i 
colpevoli? Di tutte le opere del Carranza, 
furono colpite della censura teologica 
quelle che si trovano indicate sotto i nu- 
meri 3 , 4 > 2-j, 28, 39^0 3 o. Venne 

addossata questa operazione al maestro 
Carlo , ed in seguito al Cano ed al Coe- 
va s , senza impiegarvi Ybarra nè Soto. 

^ -VI. Come si contavano tra i Luterani 
processati vari uomini illustri , che ‘ co- 
i»oscevaiH> V arcivescovo, ed alcuni die 
erano stati suoi allievi, egli non aveva 
potuto vedere il loro processo con occhio 
indifferente: volle dunque essere inforoaatO' 
dello stato del loro affare, F. Giovanni' 
de la Pegna , F. Francesco di'TÒrdesìllas 
e F. Luigi de la Cruz, mandarono i' 
chiesti schiaj’imenti in Fiaiidraa F.Gio-' 
vanni "de Villagarcia compagno deH’arci- 
vescovo , e con tal mezzo egli conobbe 
che si trattava di condannare il suo 
catechisnio per due ragioni ; la prima 
sotto pretesto che conteneva alcune prò-’ 
posizioni eretiche; la seconda, perchè il 
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principio die face\'a proibire -io Spagna» 
lii Bibliia tradotta in lingua volgare i,- 
non j permetteva pure die’ si leggesse 
nella, stessa lingua » un' opera sulla 
fazione ì e sc^ra altre materie di’erano 
diventate* puati di controversie icoi Lu- 
terani.» L’ardvescovo incaricò, subito F.» 
Giovanni ;de - Villagarcia ed ineseguito il 
gesuita Gli Gonzàles , di tradurre il sua 
cateeliisibo in..latiiio j aggiuguendovi' <jual- 
cjie .osservazione »sopra le proposizioni 
aspure. .. Quest’ opora fu» • principiata .da 
queati -dlue teologi ; ma non > la termi- 
narono. [.'rii')) . ■> ' ^ >■ ' 

iiVlL Frattanto riardvpscovo eva. beo 
lontano dal » credere che si potesse aU 
tàoearkil suik' professione di fede per-^ 
sonaiP), ìquaad’ egli ricevè una lettera dai 
K* Liwgi de-la LrwZ j .Sdata da Valladplid 
ilia Ti maggio ( 1 558 ,i nella quale diceva 
cbe.ii Luterani pubblicavano ch’egli jpro-^ 
fresava le loro opinioni.' Siccome il Gar- 
ranza , eVali mtlmameute . persuaso della] 
purità y della sua » fede di cui credeva» 
averne , date . sufficienti-' prove •> col suo 
zelo nell condbattace gU eretici» & le loro^ 
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cjiltive' dottrine , volle 'credere che iio.ì' 
si discutesse che il senso' de’ suoi com- 
mentari. Parti dunque per la Spagna colla 
fiducia di regolare' quest’ oggetto in al- 
cune conferenze col ' grande inquisitore^ 
Vili, Durante il soggiorno che l’arcì^ 
vdscovo fece a Valladolid , dopo la nietà’ 
di agosto fino alla metà di settembre 
dell’ anno i558, egli domandò la cornu-’ì 
tìicazione delle censure da cui venne 
colpito il suo catechismo, onde potervb 
rispoadcre e dare tutta la soddisfazione’ 
die gli si poteva richiedere : ma il grande’* 
inquisitore "S^aldès ( che secreta niciilb era 
suo nemico , quantunque affettasse il 
oontra’ào) non solo si riliutò di aderké^ 
all' inchiesta, ma ricusò aucora di dare uiial 
rlii})Osta categorica ; allegando che qùan-’- 
thiique ciò. che si diceva fosse vero, il* 
secreto che l’ obbligava, sotto 'pena di' 
passare per uno sperg'mro nel' trattare’ 
tut)li gli affari dell’ Inquisiziònè , non 
pernieltcvagli di assecondare iPdésideriot 
dell-'arci vescovo. Il mistero chel invilup- 
pava tutte le misure di questo' corpo 
fa lai cagroiie eli’ egli parti da Vallai 


col dolere di- non- sapere sopra di die 
il suo proceaso fosse fondato. i 

IX. Dietro alcune informazioni isola- 
te eli’ egli potè procurarsi, seppe sol- 
tanto che non solo era attaccato pcc 
conto del suo catechismo , ma che si 
erano ricevuti testimonj sulla sua cre- 
denza personale ; che le censure di cui 
la sua opera era colpita, la dichiaravana 
contenere eresìe, proposizioni vpffette d"ere- 
sia, fomentanti t eresia, tendenti alV eresia 
e (divette a farla nascere. Per tale cagione 
partì da Valladolid molto inquieto soprala 

sua sorte , quantunque non lo mostrasse. j 
11 i6 settembre spedì al re ed al papa J 

im rajiporto di tutto ciò che si era pas- 1 

salo ti'a esso ed il grande inquisitore, ed" 
implorò la loro protezione: si riuven- ^ 
nero in seguito nelle sue carte le minute ' 
di questo rapporto ed alcune lettere che 
r accompagnavano. . . 

X. Arrivò il 20 settembre a Yuste • 
nell’ Estremadura per assistere Carlo. 

negli estremi istanti della sua vita,, e* ' 
non è credibile che volesse somministrivre 
nuove .armi per oifendcrlo ai suoi uemicl 
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usaudb nel' confortare T augusto mori- 
bondo le sospette frasi che gli furoiia 
imputate da F. Giovanni de Regia suo 
rivale. 

■ XI. Filippo 11 che risedeva allora a 
Brusselles era ben lontano dal voler im- 
pedire il corso d’ ua processo intrapreso 
dagl’ iu(}aisitori in materia di fede ; e si 
accontentò di promettere al Carranza^ 
che lo aveva di ciò pregato nella lettera 
- di condoglianza per la morte di Carlo 
di proteggerlo in ciò che sarel:>be com- 
patibile colla FeligioiiC' cattolica. La- do- 
manda d’ essere ascoltato avanti che si 
condannasse il • suo catechismo era una 
«Ielle grazie che gli si poteva accordare; 
ma le dichiarazioni de’ testhnoiii sulla^ 
sua credenza personale , sembravano met- 

• tervi iiii grande ostacolo.. JX Ferdinando 

• Valdès ne parlò alla principessa Giovanna 
governatrice della Spagna, pre.sentandole 
a suo ca])riceio ciò che volle delle di-^ 

. cìiiarazioai de’ testimoni , le cfQali lette 
senza dìscei nlinento e da un uomo ^che 
non pensava che a nuocere, davano all’ar- 
oivescovo r apparenza d' un vero. 'eretico. 
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La' ]>rincipes6a partecipò < il tutto al ''re 
suo fratello / il > quale essendo natural-t * 
mente sospettoso e non ìgroraudo che il 
grande inquisitore odiava il Carrauza 
(.com’egli st€s.so l’aveva detto a D. Atf-. 

Ionio de Toledo ), prese riii partilo j sì 
ordinario ai codardi, quello cioè dl iin- 
dngiare, aspettando che il tempo rischia- 
rasse ogni cosa: v ' 

1X11. la» vista di ciò il Garranza . co-/ 
nobbe che bisognava sottomettersi afiiiio 
d’ evitarx* "l . in/amia 5 c setiz’ aspettare le. 
mpóste da Brusselies e dadtoma, egli 
hulirizKÒ il 3Ì> settembre i558 a D. San-, 
chez Lopez dò Otalora, con.sigliere del-? 
r Inquisizione, una petizione in cui ac- 
consentiva che >si mettessero all’Indice i, 
suoi Commentali sofirn il catecliisnio^ 
sempre ’ che 'non ne fosse nominato 1’ au- 
tore, "e che questa proibizione non s’esten- 
desse fuori della J' j)agna,i allegando la ra-^ 
gione che quest’ opera» era- scrina, in lintx , 
glia spagnuola. Con tal mezzo sperava di. 
conservare la riputazione d’ autore » cat- 
lolicò , r unica gloria di cui egli fosse , 
geloso lU oJ 6 ;\\ìk>j OTOft 
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» XIII. Il 7 geniiaro fi55p -'Paolo IV. 
dicliiarò in pieno concistoro, » eh’ es- 
)i sentlo infornato die l’ eresia, di Laitero 
)v e d’ altri ' novatori si) propagava nella 
«••Spagna, aveva/ motivo di sospettare 
n d»e alcuni prelati la seguitassero per 
)j cui egli autoriziava da quell’ istante . iL 
» 'grande inquisitore. ad assumere fielterr-i 
« mine di due anni contundo' da .questo 
)) 'giorno , delle iofOTinazioni contro tutti i 
« vescovi, arcivescovi, patriarchi e primatL 
» di questi regnila principiare il loro 
« processo, e quando si facesse luogo di so- 
iì 'spettare qualche progetto d’evasione, di 
)) 'farli arrestare e mettere in luogo di si- 
« curezza , sotto la responsabilità dell’ iu- 
« quisitove di renderne • conto zm/nanii- 
)> nenie al sovrano pontefice, exliman-^ 
» dare al più presto possibile a Roma i 
» colpevoli coi loro processi suggellati. ». 
Il’ arcivescovo fu iidorraato della spedi- 
zione del breve del papa tia una lettera 
del Cardinal Teatino, scritta il i8 gerì-, 
naio; e ' 1’ inquisitore generale ne rese 
conto anche al re , chiedendogli d es- 
sere autorizzato a metterlo in esecuzione. 



Dna lettera di D. Antonio dé TorecTo 
all’ arcivescovo , data da Brusselles il 27 
Sebl^raio , T avvisava che sua maestà aveva 
dato ordine ■ al granfie inquisitore di 
aospenderc la processura fino al suo 
arrivo nella Spagna ; e cl»e il monarca 
era ormai convinto della malvagità colla 
quale si trattava il suo affare. Questa di-' 
sposizione di Filippo non trattenne il Val- 
dès* dal pinovare la sua domatula nel mese 
di marzo , e di rappresentare gl’ incon- 
venienti d’ un più lungo ritardo , che 
sarebbe poi -cagione di far cliiamare a' 
Roma il colpevole ed i processi: egli 
dipingeva sotto i più neri colori lo scan-’- 
dalo che produrrebbe il vedere in libertà 
F-arcivesoovo' dopo- d’ aver perduta la 
riputazione siccome ' eretico ; e tanto fece 
che il re* permise che nel mese d’aprile 
il breve fosse eseguito, come noi lo ve- 
dremo in seguito. 

XIV’’. Frattanto gl’ iiiqinsitori di Val- 
ladolid continuavano a ricevere tutte le 
dichiarazioni possibili contro 1’ arcive- 
scovo affine di giustificare la proces- 
.sura di’ ossi dii'igevano contix) di lui. — 
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H ' 20 febbraio i SSq F. Gaspare Taniayo-, 
francescano di Salamatica, denunziò vo-. 
Lunlariamente al Sant’ Uffizio il catechi- 
smo del prelato ; dicendo che gli sem- 
brava mal fatto, che l’ autore esortasse 
così vivamente i fedeli nella sua prefa- 
zione, a Leggere la sacra sorittura ed a 
non indirizzare al Santi le preghiere co- 
minciando dcdle -parole Pater noster ed 
Ave Maria.. — L’ undici del mese d’ aprile 
D. Giovanni de Acuyoa conte di'Bnendia 
dicliiarò che l’arcivescovo lo aveva con- 
sigliato di rinunciare a questa pratica , e 
ad implorare l’ intercessione de’ Santi nel 
modo che vien dimostrato nel suo libro. 
Soggiunse il denuuciante che l’surcive-. 
scovo aveva dati gli stessi consìgli a molti» 
individui impiegati nel palazzo del re, 
principalmente a D. Francesco Manrique 
ciambellano di Sua Maestà. 

XV. L’ Il dello stesso mese tF'aprile 
F. Domenico de Roxas, dopo d’aver 
subito la tortura, dichiarò, clie -il' mar- 
chese de Poza suo padre avendo con- 
sultato D. Bartolammeo per . sapere se 
sarebbe meglio dire mille messe per < La 
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salute deHa sud anima ineutr’ei viveva 
ancora, oppure, ordinare di dirle dopo la 
sna morte , l’arcivescovo gli aveva rie- 
sposto: se il signor marchese mi vuoi 
^credere, egli 'farà dire le sue mille messe^ 
avanti hi sua morte. dichiarante disse 
■di più , che ■ r arcivéscovo andando > a 
*T renio per assistere alla seconda convo- 
cazione del ' Concilio i e trovandosi con 
alcuni Luterani clie accompagnavano il re 
di Boemia, si fece a disputare con ^ uno di 
loro in presenza di D. Gaspare de‘>Zm 
gniga, in <alloi^ vescovo di Sigovia,cUe 
quantunque sembrasse aver gli trion- 
fato nella contesa, disse* di /poi in par- 
ticolare al' dichiarante: ')) :io non, mi 
)/ sono t mai trovata in tanto, imbarrazzo 
» come in questa giornata e quantunque' 
» io' sia maesti'O di teologia non sono 
« tanto istruito nella sacra scrittura come 
,» quel luterano che non è che un laico. « 
Il testimonio disse ancora, il i3>' dello 
stesso mese, che l’arcivescovo aveva letta 
ed approvata la spiegazwné degli artìcoli 
•della -yede ,' opera • del dichiarante',-" e 
;cjie ne aveva ancom inserita una parte 
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4 icl suo catechismo. — Noi abbiamo giù 
osservato che F. Domenico ritrattò quc*- 
sta dichiarazione la vigilia del suo sup- 
plizio. ■ ■ i;. j (. . ’-i r-'-.j: 

XVI. 11 5 del mOse di maggio Donna 
Caterina de Castilla detenuta nelle pri- 
- gioni del Sant’ U/ìizio, (Schiarò , oh’j essa 
credeva che 1’ arcivescovo, seguisse la 
dottrina de’ Luterani ; ma pentita e piena 
di rimorsi per aver padato in tal guisa , 
domandò un’udienza il agi: dello stesso 
mese, • e disse, eh’ eDa ^sapeva ebe il Caiv 
ranza aveva detto a D. Carlo de Seso 
suo marito, che il'pùù fatale errore era 
quello di negare 1’ esistenza deli > purga- 
torio : il 13 giugno i la i^diclùarfmte' ha 
persistito nella stessa i ritrattazione .) •/ 

"i*;. - . u lU « 

Articolo IV. ■< 

KequìsHoria e processum per V- arresto 
, jdell' arcivescovo. .. . - 

». . . • 

» I. 11 .Valdès avendo steso un processo 
verbale, 1’ 8 d’ aprile, valendosi dell’au- 
lorità che il papa gli accordava j fece 
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che il licenziato Camino , fiscale del 
Consiglio deir Inquisizione , presentasse 
il '6 di maggio al grande inquisitore, 
una inchiesta nella quale domandava l’ese- 
cuzione del breve del papa, dichiarando' 
che stabilirebbe a suo tempo e luogo la 
persona che doveva fulminare. Valdès 
pronunziò il decreto dichiaratorio di es- 
sere pronto a far giustizia qualunque 
volta ne sarebbe richiesto. Lo stesso 
giorno', il fiscale presentò un’ altra re- 
quisitoria in cui disse, che I>. Bartolom- 
meo Carranza , arcivescovo di Toledo', 
aveva predicato, fatto intendere, scritto 
ed insegnato , nelle sue conferenze , net 
suoi sermoni , nel suo catechismo ed in 
altri libri e scritti , 'molte eresie di Li^ 
tero , come risultava dalle dichiarazioni 
de’ testimoni , dai libri e dalle carte eh’ egli 
presentava per appoggiare i suoi allegati, 
riservandosi di- accusarlo in seguito in 
un modo più formale : domandava io 
conseguenza T arresto personale dell’ ar- 
civescovo , che venisse tradotto nelle 
secrete e che si sequestrassero i suoi beai 
e le sue entrate per essere a disposizione 
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4 el grande inquisitore. Questi avendo 
conferito col Consiglio della Suptema , 
ordinò, di concerto con lui, che il fiscale 
presenterebbe i documenti di cui aveva 
parlato neila sua requisitoria; e questi 
offrì. I. I commeìvtarì sopra il catechis- 
mo , colle qualificazioni eh’ erano state 
fatte da Gano , Cuevas , Soto ed Ybarra. 
— 3. I)ue manoscritti legali in cui si 
trovava , la spifgazione degli articoli 
della fede ( opera di F. Domenico de 
Rojpas ) e le altre opere del' Carranza 
die ho già citate sotto i numeri 3 , 4 4 
i 3 , 37 , 28 , 29 e 3 o,, colle qualifica' 
zioni fatte dai teologi. ^7- 3 . I compendi 
de’ due serruoni del Carranza spediti dalla 
Fiandra al licenziato lleiTera, giudice dei 
processi per fatto di- contrabbando ed 
in quel tempo in istato d’ arrestoìjcome 
luterano, -r- 4- Le dichiarazioni tic’ testi-j 
moni interrogali sul conto deirarcivescoivo 
con estratto contenente ciò ^ene risul- 
tava ed accompagnato dal parere del 
fiscale. — 5 . La lettera del vescovo di 
Cuenfa D. Pietro de Castro di cui ho già . 
parlato. -^,6., Una lettera delf arcivescovo 
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al' dottor Cazalla data da Bruxelles il i8 * 
febbraio i558 , in risposte de’ compii- ^ 
mefiti per -la sua promozione all' arcive-'' 
scovato j> nella -quale > pregava '(iazalla di- 
chiedere a Dio per dui i lumi che gli - 
e rano necessari per ben governare la sua • 
diocesi ; ed • aggiagne va che bisognava ■ in * 
allora più che in altro tempo domandarli ' 
in fa vore di quelli che facevano parte ' 
della ‘Chiesa di Dio. — ']. Due lettere -dii 
Giovanni Sanohez 3 arrestato di pòi come ' 
luterano, a Donna Caterina Hortcga , 
tutte due date da Castro-Urdiales , lì^ 
7 ed 8 maggio i558, nelle • quali egli' 
diceva ■‘eòe andava in Fiandra perché ' 
sperava- d' essere bene accolto dall' arci-- 
vescovo. ' • ' •' • i • ‘ f 

fIT. ’ Tutte' queste formalità essendo- 1 
state compiute in un sol giorno , non si • 
può dubitare che questa .trama non • 
fosse ordita di comune accordo col fi- - 
scale , col grande inquisitore e con alcuni • 
membri del Consiglio; perchè se si fosse • 
tenuto l’andamento ordinario della -‘giu-' 
stizia^ sarebbero abbisognati almeno tre; 
giorni per preseli tare le due requisitorio f, 
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effettuare l’ arreìsto nel jH’Imo giorno , con- 
ferire col Consiglio nel giorno susseguente, ' 
e. nel terzo regolare col fiscale 1! esecuzione* 
degli ordini. In conseguenza il i3 dello 
stesso mese di maggio, il grande inquisì- 
tore decretò coLConsiglio,che sarebbe fui-' 
minala contro T arcivescovo dr Toledo 
una lettera' d’ assegnazione , cui avreb- 

be dovuto comparire in persona d’ avanti' 
lo stesso , aflìii di rispondere alle accuse 
del fiscale sopra materie di dottrina. i 
III. Quando il re Weva pennesso dìe ‘ 
si processasse l’ arcivescovo , ordinava 
cb’ ei fosse trattato con tutto il ri-' 
spetto eh' era dovuto alla sua dignità. II 
monarca aveva • ancora dirette al Car-' i 
ranza, li 3o marzo e 4 aprile, let- 
tere colle quali gli. prometteva ’la Sua 
protezione. Il grande inquisitore sciisse 
una lettera al re il ig maggio, con cui ■ 
lo informava della misura adottata per ' 
arrestare il Carranza , aggiugnando che - 
pensava che una lettera </’ assegnazione ' 
sarebbe più dolce, più moderata,' meno • 
umiliante c più -secreta di un arresto 
a jnano armata col mezzo degli alguazili.- * 
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Convicn dire che il re avesse ancora dei __ 
riguardi per 1’ arcivescovo , da che non 
aj)pi'ovò questa risoluzione. Frattanto '• 
O. Antonio de Toledo continuava la sua 
corrispondenza col Carran^a ;• 1’ avvisò, 
li ■ 17 maggio e 1 ’y giugno , eh’ egli non 
vedeva che le cose prendessero un an-, 
damento così favorevole com’ ei lo de- » 
siderava , ma che a ' malgrado di tutti . 
i cattivi rapporti die si facevano al re , 
credeva ancora di scoprire in questo 
.principe dell’ attaccamento per lui, 

IV. Finalmente il 2G di giugno, il re 
mandò al grande inquisitore una rispo- 
sta , h) forza della quale dava la sua ap- 
provazione a tutto quello eh’ era stato de- 
terminato, sperando che l’esecuzione di 
questa misura sarebbe aecompagnata da 
tutti i ritardi dovuti al merito, ed alla 
dignità arcivescovile , <//. cui il Carranza, 
era rivestito. Giunta 1’ approvazione del 
re ,• il fiscale pro.sentò , il 1 5 di luglio , 
una seconda requisitoria, nella quale 
insisteva sull’ esecuzione del primo , per 
r arresto di Carranza e pel sequestro 
de’ suoi , beni , esponendo che l’ istruzione , 
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del processo aveva somministrato altre 
prove nel giorno i 3 di maggio , che 
piovevano essere giudicate sufilcienti ; che 
non di meno vi aggiugneva una dichia- 
razione &tta il 14 luglio, da Donna Lui- 
gia de Mendoza , moglie di D. Giovanni 
Vasquez de Molina , segretario del re. 
-Questa dama aveva deposto , che la 
marchesa d’ Alcaguìres le aveva detto 
che j secoìido le istruzioni dell’arcivescovo y 
il privarsi <t un piacere non era una cosa 
meritoria agli occhi di Dio e che non 
era necessario di portare de’ cilizi. — La 
marchesa che fu interrogata , dichiarò 
eh’ essa non aveva mal niente detto di 
somigliante, ma soltanto che lotte queste 
cose erano poco meritorie j ch’ella co- 
jjosceva 1 ’ arcivescovo già da vent’ anni , 
e che era stata sua penitente, ma che 
durante tutto quel tempo non lo aveva 
mai inteso proferire cosa alcuna contro’ 
la fede. 

V. Il primo del mese d’ agosto , il 
grande inquisitore , d’ accordo col Con- 
siglio della Suprema e vari consultori, 
fece un decreto conforme alla requisi- 
Inquisiz. Voi. HI. 12 
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toria del fiscale. A quest’epoca Filippo II 
aveva scritto alla principessa Giovanna 
sua sorella, governatrice del regno, che 
afiln d’ evitare lo scandolo e gl’ inconve- 
niènti della misura che il Sant’ Uffizio 
intendeva di far - eseguire , conveniva 
cliiauiare l’ arcivescovo alla Corte sotto 
qualche onesto pretesto. D. Antonio de 
Toledo avendone presentito qualche cosa 
■s’ afl'rettò di farne parte a Carranza in 
una lettera del 19 lugUo , l’ idtinia che 
questo l^ele amico gli scrisse. Tra le car- 
te trovate presso l’arcivescovo si rinvenne 
la minuta dì una rappresentanza del ca- 
pitolo di Toledo, nella quale supplicava 
ir papa d’avocare il processo a Roma, 
'e di non permettere che venisse giudicato 
'dal Sant’ Uffizio ■ in Ispagna , perchè i 
'suoi membri si lasciavano 'dirigere da 
motivi umani , in luogo di condursi con 
un vero zelo per -il bene della religione. 
Non è ben dùnostrato che questa peti- 
'zione sia stata rimessa alla corte di Roma 
'ma è certo che il capitolo si comportò 
a riguardò del prelato colla più grande gc- 
'nerosilà e straor(]inaria delicatezza, come 
in seguito si farà osservare. 
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*>Vi: La' principessa’governatriQe scriase 
all' arcivescovo il 3 agosto. liiia lettera, 
nella quale gli diceva die essendo vicino 
1’’ arrivo tlel re, essa avc\^’ bisogno i di 
comunicare prima a lui - stesso qualche 
alFare , e che in conseguttiza lo invitava 
di trasferirsi al più 'presto a Valladolid. 
Soggingrieva ; ’» Come il menomo ritardo 
w del vostro' arrivo potrebbe esse*’ • se- 
« gnito da spiacevoli ’J conseguenze/ io 
sarei 'ben * contenta < die voi veniste su- 
«*bito ; qtiand’ andie ciò ‘1 fosse < sena» 
” cerimonie e senza equi^iaggio ; in qndnto 
« al vostro alloggio, vé^si provvederà in 
modo convenevole ^ io mi i rallegro 
» ' infinitamente ^che' »voi stesso ne. abbiate 
domandato uno in questa', ciccoslanzui 
'» perchè ciò s’ accorda' ;beuissimo con 
■» quello die io desiderava ;per poter 
» esservi utile in questo momento.) E 
» però bisogna di’ io sappia Tepoca del 
■'»• Vostro 'arrivo; ed atììncbè voif non iper- 
' * diate tempo' e m’ istruiate m proposito, 

' » io vi spedisco D. Rodrigo de Castro 
» eh’ è il 'latore' di questa lettere, ,/ 
VII. QuestO'D. Rodrigo' era. fratello 

- ' • I l'i I' I. its 
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<lel vescovo di Cuen^a, primo dentm- 
ziatore del)’ arcivescovo. Appena avuta tsd 
lettela l’ arcivescovo fece subito partire 
i suoi equipaggi', ed una parte della 
sua casa; dando gli ordini necessari per 
le altre disposizioni dei suo viaggio , che 
però eseguì lentamente aflìn di visitare 
i borghi ed i villaggi della sua diocesi 
per dove egli passava. 

Vni. In questo mezzo , D. Rodrigo 
de Castro scrisse molte lettere a D. Fer- 
dinando Valdès , cioè , una data -d’ Are- 
vaio del 4 agosto, e quattro d’ Alcalà 
de Henares, li 7,9, io e i 4 dello stesso 
mese ; ciò che diede luogo all’ inquisitor 
generale di soqiettare che la dilazione 
del Carranza potesse coprire qualolie 
cattivo' disegno ; onde fece sembiante ■ dii 
temere che pensasse sl fuggire affine di, 
presentare al re , o ciò non riuscendogli 
d’imbarcarsi alla volta di Roma. 

IX. Questo pretesto , per quanto fosse 
vano, bastò a Valdès per fare il 10 agosto. 
>un decreto con cui nominava inquisi- 
tori de' distretti di Toledo e di Vallo- 
dolid , D. Rodrigo de Castro e D. Diego 
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Rfetufrez de Sedegno ( dopo vescovo' di 
Pamplona ). Gl’ incaricava, miitajnente 
ai capi degli alguazili del Sant’Uffizio di 
Valiadolid, d’ assicurarsi della persona 
(feU’ arcivescovo , di porre sotto sequestro 
i’suoi beni e stenderne l’inventario. 

' X. Quest’ ordine fn eseguito a Torre- 
laguna il a 2 del mese d’agosto, avanti' 
giorno e mentre l’ arcivescovo si trovava 
ancora a letto. Quando gli venne annun- 
ziato che egli era in istato d’ arresto , 

' domandò in forza di qual ordine, e gli 
fo risposto rf»’era per ordipe del grande 
• inquisitore e del breve del papa. Egli 
rispose che il breve era generale , e che 
d^ altronde si rendeva necessaria una 
speciale commissione spedita con cogni- 
zione di causa , la quale era fuori della 
competenza dell’ inqmsitor generale ; che 
anche volendola supporre , non si osser- 
vavano a suo riguardo le condizioni pre- 
scritte dal breve del papa , che non 
ordinava l’ arresto personale che nel caso 
in cui se ne temesse 1’ evasione ; vano 
timore , die la- sola malvagità poteva far 
supporre; che dopo tutte queste consb 



derazioni egli protesta?a contro Tordine 
del grande inquisitore e la violenza delie 
sue misure, e chiedeva al papa la sod- 
sfazione che gli era dovuta per tale of- 
fesa. L’ arcivescovo non potendo eseguire 
nel momento stesso ciò eh’ egli -diceva 
invitò Giovanni. de Ledesma-, notaio del 
Sant’Uffizio, presente a quest’ intimazione, 
di stendergli un atto delle sue risposte 
ai due inquisitori, e della sua obbedienza 
onde evitare maggiori oltraggi. 

XI. Egli’ parti da Torre-laguna il 
d’ agosto , vigilia della sua festa , ed ar- 
rivò a y,alladolid il 28 dello stesso mese ^ 
«love fu rinchiuso, nella casa del Maiora- 
»co di D. Pietro Gonzales de Leon,, ed 
il suo portafoglio ed- una cassetta con- 
tenente delle carte furono rimessi al 
grande inquisitore , che s’ affrettò il 29 
ili farli aprire e descriverne l’ inventario 
degli oggetti : Egli spedì al re il 6 set- 
tembre una lettera nella quale gli rendeva 
conto di quest’arresto, ma a suo modo 
e motivandolo sul simulato sospetto della 
fuga del Carranza. Soggiunse che l’arci- 
vescovo si era mostrato già conscio delle 
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sue misure: perflda insinuazione, che po-; 
leva costar cara a D. Antonio de Toledo, 
la di cui corrispondenza era stata letta 
dall’ inquisitore generale ; giacche questi 
non aveva avuto maggior premura che 
di riconoscere le carte nuovamente spe- 
dite da Roma e d^la Fiandra. 
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CAPITOLO XXVni; 
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Continuazione dello stesso processo fino 
al viaggio delt arcivescovo a. Bontà,, 

' j 

AkticoiìO I. 

Nuovi testimoni. 

t L ARCIVESCOVO di Toledo- essendo* 
slato arrestato, soppravvennero vari in- 
cìdenti nel suo processo, che avanti di. 
parlarne nù sembra, conveniente d’ofTrire 
il quadro delle nuove dichiarazioni dei. 
testimoni che i nemici di Carranza si 
procurarono ad oggetto di giustificare 
la loro condotta. Essi vi si trovarono. • 
impegnati non solo per i motivi die. 
avevano fatto nascere la persecuzione 
ma ancora per il loro proprio interessei _ 
Yaldès ed i suoi coadiutori temettero , 
con ragione di sollevare contro di loro 
1! opinion pubblica, se quando si pro- 
nunziasse un giudizio definitivo , non si. 
provasse all’Europa intiera die il pre- • 
lato era realmente colpevole. 
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n. Affini d’ ottenere il loro intento , 
gK inquisitori introdussero novanti^ sei 
testimoni ; ma le dichiarazioni della mag- 
gior parte non corrisposéro ai loro desi- 
deri ; che anzi alcuni attestarono la purità 
del cattolicismo' del Carranza e gli altri 
non deposero che dietro le cose udite 
da altre persone , che non le conferma- 
rono, o che ancora te smentirono. È 
cosa degna d’ attenzione che la maggìcM: 
parte de’ testimoni che parlarono in 
favor deir arcivescovo, lo fecero inen- 
tr’essi erano nelle carceri dell’lnqriislzione 
sotto la tortura, o dòpo f tormenti j Cj- 
quand’ essi potevano .temere di vederseli 
rinnovare ad ogni istante da due*gludici-,,^^ 
de’ quali ne oontrariavano i progetti : ed * 
è- cosa notabile, die mentre questi scia- , 
gurati si mostravano' c^l coraggiosi, i ve- 
scovi, gli arcivescovi, ed altri teologi che 
aspiravano alle cariclie furono così vili 
codardi di ritrattare la priiaa e- la* vera 
opinione eh essi avevano espressa, e dir rj 

cliiarare violentemente sospettosi Luterani- 

1 rm 

smo quello stesso uomo che avevano lin’ al- 
lora 'riguardato quasi come un apostolo..^ f 
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^m., Il 3q agosto- 1 55’9 Martino G'u* 
tierez ,gpsuUa , dichiarò spontaneamente- 
e,. senza esserne -interpellato, d' avere 
inteso :dire , a F, Luigi de la .Cruz.,^che 
nella sua , gioventù essendo a servire alla: 
messa a D., Bartolomnaeo , questi,) tenendo 
la 5aot’ Ostia tra le dita, gli, disse: uuoi 
tìi. iìiy^iigiare di questo puiieì Che F, Luigi 
ayendo . risposto che nonisi.era confessato . 
iliCarranza^ soggiunse ; tu sei Uoppo- 
scrupoloso I e^gli diede la;cotnuuione. ,- 
-jf jy,ì F», 'Luigi essendo stato esaminato- 
sopi’a/ questo, fatto il 26 giugno- i56o, 
dichiarò ch’era soltanto vero che D, Bar- 
tqlonnueo parlando,, un giowio con lui 
intorno agli efl’etti spirituali deH’Fucar? 
)}istia,„gli ayeva. detto quando io sono 
per consumare it ostia^ io .vorrei inyitand 
tdla santa mensa ; a, cui ib dichiarante 
rispose,, piacesse a £fio die io fossi pre- 
parato come., voi. -Lo stesso testimonio 
iwplicò questa A dichiarazione il a di, lu- 
glio, t :i-- 

[„y. Autonio* Lopez, medico, di. Toro., 
esiendo < alato , intt'rrogato il; 4 settembre , 
dk'hiarò che^ sette od , otto u anni avivud 
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eg"!! aveva' inteso 1’ arcivescovo avanzare 
in una predica, che fece nelJa cìiiesa di 
Sàn Sebastiano di 'questa città ", la prò* 
posizione seguente o qualche cosa ' dr 
somigliante : « Vi sono degli ' uomini 
»• così corrotti , che conservano per 
))- molti anni la qualità 'di peccatori pub- 
»-'blici. Tali uomini son dessi cristiani? 
» Non si sa nenitneno se abbiano tult’ora 
»'la fede; ma supponiàmo eh’ essi 1’ àb- 
» biano ec. » Questo testimoniò IVi ■ il 
solo' che fece una somigliante dichia- 
ra zione ; sebbene si tacitava d’ una' pre- 
dica fatta in pubblico. ' ’• ' ' ■ *' '! 

VI. Il beato Giovanni de Ribera in 
età 'di Irent’ anni , essendo stato' citato 
il a^ settembre per deporre davanti al 
Sant’ Ufllzió di* Siviglia ‘in presenza del 
véscovo ilt TaraZOna , luogotenente del- 
r.iiKpiisitor generale , disse cb’ egli aveva 
Ietto a Salamanca lo scritto- intitolato ; 
Avviso toccante gt interpreti 'dellac Set it>- 
tura, sul quale ei fu interpellato , ^ e 
di^ egli vi • avev'a rimarcate ' tre ' ‘ proposi- 
zioni che iù)u gli Sembravano cattoliche. 
hà>primni non bisogna aj)poggiar8Ì>' sò- 
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pra i Santi Pàdri per intendere là. sacrasi v. 
scrittura; la seconda: noi possiamo es~:v 
ser« sicuri della nostra giustificazione 
la. terza : si ottiene la giustificazione col^.v. 
viva fede nella passione e nell^- morte 
del nostro Salvatore. Il testimonio agr>~ 
giunse -nella sua r dichiarazione , eh’ egli, . 
aveva, inteso dire in. quei tempo elm,;' 
questo scritto. era di iD.. Bartolhmnoea, 
Carraoza., ma che' aveva saputo di poi.->v 
eh- ésso apparteneva, ad uno, altro autore.,.- 
VlI. Fr. Luigi’ della- Cruz ( che co-~» 
nosceva. al fondo: tutti- gli afiari , del-, ^ 
r arcivescovo») essendo stato resamkiatOi, 
mol te - volte sopra questo . oggetto , . - di— t 
chiaro, fin all’ ultimo • momento che 
viso faceva parte; dL una. lettera che- 
Valdès aveva ficritto ( molto, tempo 
prima • d’- essere riguardato come eretico ) t 
all’ arcivescovo ^ i»’ allora professore di, 
teologia nel oollegio- di- San Gregorio, 
di. Yalladolid,: aggiunse d’ aver .s^q)utQ^ 
flopo,. che- quest’ opera prinaa d’- essere' 
inserita: in. questa? lettera , eora stata 
stampata ndìo Institatiom ’ Cristiane ■ di, 
Taulero ,• che questi ( e non D. Bario- , 
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ronraieo- ) r aveva copiata nellà Fettasa* j 
di Valdès, e l’aveva inserita nell’ opera*- 
di Carranzap, iirtitolata» SpiÉgazione-^elUtf 
lettera di San Paolo ai Filippex. ■ - 
Vili. Il 28 settembre venne ■ esami-» 
nata D» Diego Huptado de Maidoza)^i 
ch’era stato t ambasciatone . al Goiieilio dit , 
Trento ed* alla corte di» Boma»,. canair^i 
diere di stato e- dambellaao. del .re, in»» 
esercizio du?a»te u suo-, viaggio in * In-f » 
.ghilterra ed in* Fiandra ; qu^ito stguore]-, 
fa costretto a. dichiarare » ciò clrì egli sa» 
peva intorno alle fede dell, arcivescovo ^ 
di Toledo. Quest’ interrogatorio non ebbe»| 
luogo che dopo che il grand’ Inquisitore ,1 
seppe in- qual> modo ed in. qual senso, ih, 
Mendoaa* doveva, rispondere.: iv-V, 

IX. Il dottore Giuliaoo^le Pernia, altro / 
testimonio- diclùarò il 1 5 . ottobre j* d’aver-, 
udito dire a D. Ferdinando, Caiillo de,. 
Mendozxa, fi^Io primogenito, del mar-f 
cliese de_ Priego , che D. Diego de Men-f^ 
dozza aveva predetto in. Fiandra., cbq, 
T arcivescovo wrrebbe arrestato dall’In-i| 
quisizione ,.00010 sospetto delF eresia r,dr> 
Lutero. »• • '>• ■> •. < 
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.'X. F. Alvarado de Frpsnc^a, france- 
scaao in età di 5o anni ^ confessore del 
re, (|>oi consigliere di stato-, conamissario 
generale. della Crociata, vescovo di Cor- 
dova ed arcivescovo di Saragozza ) , fece 
conoscere nello stesso giorno le relazioni 
amichevoli^ del Carranza col.cardinal Polo , 
il Cardinal (Morone, l’ arcivescovo, di Can- 
torbery,.il vescovo Pigoli, tutti deposti 
in appresso coinè eretici, unitamente al 
dottore Murillo della ' provìncia d’ Arra- 
gona, che dietio il' rapporto di F. Giu- 
liano de ’ Tudclà , asseriva , che s’ egli 
era vero eh’ eil fosse eretico , Carranza 
n’-era'la càgioue.i' • 

i)XI. F‘. Giuliano non ‘fu esaminato, ma.! 
F. Giovanni di: Villagarcia essendo stato 
interrogato nella prigione sopra il genere ' 
. di conlidenza ohè aveva » esistito tra ^ il 
Carranza e- gli eretici citati da Mendozza 
e sopra il contenuto d’ alcune lettere idi- 
questi individui trovate nelle ..carte*, dd 
('arranza , egli diede risj)Oste che sem.- 
iwarono semplicissime' e . chiarissime , so-" 
stenondo che aitm solo: Don'»laeciavaiio- 
travedei'e il menomo • sospetto d’eresia, 
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ma provavano al contrarlo che l’ arcHe- 
scovo aveva fatto i più grandi' sforzi e 
mostrato il più gran zelo per convincere 
gli eretici, estinguere l’eresia, oper.lo. « 
meno per arrestarne il corso in Inglùlterra 
Bell’ università, d’ Oxford e nelle altre 
scuole di quel regna, uniformandosi cogli 
eretici sopra tutto ciò che non toccava in. 
vermi modo il dogma deiiuito , afliiichè 
la differenza delle loro opinioni^ scru- 
hrando nien grande fosse più 'facile di 
ricondurli all’ unità dèlia fede cattolica. 

: XII. 11 19 novembre Diego' de Durali- 
go .servitore del conte . di Miranda di- 
chiarò d’aver inteso dire . in un sermone 
di ei credeva esser stato fatto da D. 'Bar- 
tolommeo Carranza , la proposizione, /se- 
guente qual j rutto se ne ricava dì certio 
Ave Maria ed anche da' trecento? JVon 
è. questo il modo con. cui si deve parlare. a 
l)io. — ■ Xoii furono interrogati altii te- 
st iinoni pier appoggiare questa diciiiara- 
zioue. ' , . . . . 

oXIll. di- dottor Sabino Bernardo Aslesè 
canonico di/ Zainoia , fu interrogato il .-6 
dicembre intorno alla fede ed alle azioni 


N. 
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del Càrrànza; Si sapeva' ch’ egli’' avevÉl- 
copiato molte opere non •' stampate ed ' 
anche de’ sermom di questo prelato. Egli ■ 
dichiarò che conosceva Tarcivescovo per" 
huon cattolico; die- dorante l’intrinsi-' 
diezza avuta oon lui per vari anni non > 
aveva mai sentita alcuna jMvposizione^' 
che non -si potesse, o che non si dovesse 
ammetterla o spiegarla in un senso- cat-- 
tolico. — Non era questa che gVinquisi-- ’ 
sitori domandavano. 

XIV. 11 IO giugno i56o, B>. Giovanni^ ’ 
de Villareal, commendatore dell’ ordine- ■ ' 
militare di San Giacomo , dichiarò d’aver- 
udito r arcivescovo di Toledo, asserire 
in una predica, da lui fatta iu Lòndra-i 
davanti il re , che i comandamenti sulla : ' 
confessione e suUa comunione non erann - ^ 
s^ti conosciuti nel modo che venivano^ 
comunemente considerati a’ nostri giorni, , 
fino aH’ epoca del ('oncilio eh’ egli citò t 
il dichiacante aggiunse eh’ esso n’ era ri- ’ 
masto. cosi scandalezzato , che non potè 
trattenersi di- dire al- conte Ghinclion - e 
a- D. Giovanni Mausino di Burgos , che ’ 
il re avrebbe dovuto ordinare al predi- ^ 
catoi-e di scendere dai pulpito. 
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XV. I>.' Pietro d’ Augustitt, vescovo!- 
d' Huesca , spedì il 19 ottobre 1 56o ^ 
una scrittura fatta in quella stesso giorno - 
nella quale egli didùarava d’ aver ioteso 
dire nella città di Trento a D. Barto- 
lommco Carranza , ( in tempo delle sue' 
conversazioni .per gli affari del Concilio)^ 
che si doveva aggiugucre alle Litanie 
che d’ordinario si cantavano alla messa._ 
dello Spirito Santo in. principio d’ ogni* .< 
sessione , la seguente domanda con— ^ 
GÌlio huiiis tempo ris, libera nos Domine'- 
Tale a dire: do/ Concilia de’ 'tempi no%trt' 
liberateci o Signore ; fondandosi sopra la... 
circostanza, che non si accordava la neces- 
saria libertà de’ suffragi, da che il papa, ù, 
legati ed i sovrani pretendevano (lineate-. 
Dare le opinioni de’ Padri alle loro viste*, 
particolari , e che ne risultavano, scan- . 
dolose scene fra i cardinali ed i vescovi. 

XV^. 11 testimonio non era stato cosL 
scrupoloso quando, l’affare era accaduto,, 
e senza dubbio egli. 1 ’ aveva osservato, 
collo stess’ occhio del Garranza ; ma lo^ , . 
£u che quando l'arcivescovo ebbe perdutOi 
U. favore del suo, sovrano e la sua.libertà.. 
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Che si leggaiio le lèttere di. Francesco 
de Vargas e vi si troveranno delle verità 
ancor più forti die non sono in verun 
modo contrarie alle dichiarazioni del 
dogma , ma solamente a punti di disci- 
plina, i soli, dovc^ gl’interessi del papa,, 
de’ vescovi e dei re. siano in contrasto 
gli uni cogli altri. D. Pietro era fratello 
dell’ immortale D. Antonio d’ Angustio , 
arcivescovo di Tarragona, lo splendore 
della Spagna per tante, sue belle opere; 
ma egli si lasciò sgraziatamente dominare 
dall’invidia, per non essere stato; nomi- 
nato aU’ arcivescovato di Toledo. 

XVll. Il 20' dicembre i56q, F.. Ge- 
oolemo de Porras francescano, diciiìarò 
al Sant’ Uffizio di Culttliorra , davanti 
all' inquisitore . Ybarra , fratello , del > qua- 
fieatore ' delle opere, dell’ arcivesoovo , 
ch’egli aveva inteso dire ad un > nomo 
di cui ^non si ricordava, ih nome , che 
D. Bartolommeo ritornando' did Concilio 
nel .i552 , .aveva predicato a TafalJa , 
senza indirizzare alla Santissima Vergine 
la salutazione dell’ Alfe Maria ; e che in 
luogo di q^udla. egU. aveva iinploialo>. la 
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g 4 *azia dclfo Spirito Sai>to , dicendo: f'eni 
creator Spiritus ; ciò che sembrava an- 
nunziare eh’ ei ruin credesse ai meriti, aè 
all’ intercessione de’ Santi^ 

XVIII. Il 4 gennaio i56i , F. Frau- 
eesco d’ Irribai’ren .confermò questa de- 
posizione come udita da altre persone^ 
ma soggiugnendo , che ninno si era di 
ciò scandallizzato.^ 

Articoi.0 il ■ . 

<* . Le ilichiarazìoni de testimoni 
non lo provano' colpevole. 

1 1. A norma del risultato del processo, 
quale si è osservato fino, ad ora , pos- 
siamo aununziare che nella stessa, istru- 
zione prepamtòria*, • , quantunque fatta, 
d’ Officio dagl’ inquisitori , .senza l’ inter- 
vento di Carranza ed ancora àenza sua 
saputa , si vedono già smentiti tutti i 
fatti con cui si voleva provare eh’ egli 
era luterano. ‘ 

, li. > L’ esistenza del Purgatorio , la giu- 
stìftcasMne. '.per mezzo, delta fede , t in- 
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Pfrcessione Santi , V Eucaristia , f in^ ' 
tcrpretazione delia- Sacra Scrittura ec^ 
erano gli Articoli intorno ai quali versa- 
rono le deposizioni de’ testimoni, ma que- 
ste iKMi solo- non furono conformi, (escluse 
quelle de’ suoi nemici , o delle persone • 
loro vendute ) ma comprovanti la sua" 
cattolicità. 

111. Qual fu dunque il motivo che fece 
arrestare e tradurre nelle prigioni del 
Sant’ UiTizio , con scantlalo di tutta. l’Eu- 
ropa, il primate delle Spagne ? Fu la 
malevolenza dell’ inqnisitor generale e 
d’alcuni altri malvagi , spinti dalla gelo- 
sia. Si vedranno rmove prove di quest»- 

verità in ciò die mi rimane a dire della- 

\ 

storia di questo processo. ' 

-r Articolo. II. c 

i- Incidenti del processo. .*i 

I.. D 36 del mese d’. agosia , cioè due 
giorni prima dell’arrivo dell’ arcivescovo 
a*,yalladolid, il grand'lnquisitore delegò: 
l«t proprie facoltà, ai consiglieri Vallo- . 
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>t!ano e Simancas, riservandosi però quello 
<li pronunciarne definitivamente.' ed au- 
torizzò nello slesso tempo Baca , fìiego 
e Gonzales inquisitori di Valladolid, a 
prendere le opportune disposizioni per 
la custodia dell’ arcivescovo e per il se- 
questro de’ suoi beni 

II. Tosto che il prelato si trovò nella 
casa che gli doveva servire di prigione , 
gli venne clùesto qpianti famigliari desi-' 
derava per il suo servizio ; egli ne chiese i 
sei, e gliene vennero accordati due, 
F. Antonio d’Utrilla, uomo pregevole 
per la costante fedeltà verso il suo pa- 
drone , e Giorgio Gomez Mugnoz de ' 
Garrascosa. 

III. Il primo settembre i Consiglieri 
Valtodano e Simancas costrinsero 1’ arci- 
vescovo a prestare il giuramento di dire 
la verità ; questo prelato rispose, ch’ei 
lo farebbe quando ne ricevwebbe l’or- 
dine dal papa o dal re; che protestava 
contro tutto ciò eh’ era stato fatto fin 
allora , come auUo per mancanza di' 
competenza ; eh’ ei non rkojiosceva in 
alcun modo il grand’ inquisitore per giu- 
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dice, fico à tanto ch' egli non 'fosse stato 
rirestito di •^speciàU- facoltà per un* tale' 
oggetto; cAie. anche supponendolo suf- 
ficientemente' autorizzato,' ei non credeva' 
che lo fosse per delegare ; eh’ egli prò*- 
vcrebbe ben meglio ciò che asseriva se 
gli venisse comunicato il breve del papa; 
di cui desiderava' vederne una copia. 
Il 2 di questo mese gli venne accordata’ 
la domanda ; ei nel ..giorno susseguente 
il grand’ inquisitore si ditliiarò dopo 
una deliberazione del Consiglio , giudice 
competente , colla facoltà di suddelegare. 
Di.sse non pertanto che assisterebbe^ in 
perenna col Consiglio alle sedute 'del 
tribunale. Vi si trovò di fatti il 
stesso mese, e richiese dall’ arcivescovo 
il giuramento 'di dire la verità tanto a> 
lui cl>e a' qualunque altra persona , pre^* 
venendolo , che s’ egli dichiarav'a tutto 
ciò eli’ ei sapeva , gli verrebbero usati 
vari riguardi , ma che) nel caso contrario 
sarebbe trattato con tutto il rigor della 
giustizia soggiunse ancora che se aveva 
qualche ripugnaii'/,a a rispondere in'* prò* 
senza di tutto' il. (Cwisiglio , gli verrebbe 
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permesso di farlo solamente davanti unó 
o due Consiglieri ed anche 'davanti agl’ in- 
quisitori di Valladolid. 11 Carranza fece 
la stessa risposta del primo giorno , ed 
aggiunse eh’ egli non era ben sicuro che 
fosse stata delta la verità sollecitando il 
breve del papa , perchè a quell’ epoca , 
non esisteva nella Spagna nè sospetto nè 
diffamazione contro alcun pisciato ; che se , 
si avesse avuto- di mira la sua persona , 
egli non si trovava in quel tempo in 
Ispagna , ma bensì in Fiandra^ occupato a 
lavorare per la difesa e per la gloria delia 
religioue cattolica ed a convincere e con- 
vertire gli eretici : eh’ egli si sforzava di 
estinguere 1’ eresie : che ' per meglio riu- 
scirvi aveva esposto al re che i libri 
eretici si vendevano fino alle porte stesse 
del suo palazzo , che questo monarca , 
a sua inchiesta , aveva dato gli ordini 
necessari per impedire il male , e che vi 
si era riuscito in gran parte , come lo 
^ poteva prov^are colla testimonianza 'dello 
stesso re e de’ principali signori della 
sua corte. 

IV." L’ arcivescovo non si limitò a 
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;queste ragioni ; ricusò il grand’ inquisì- 
iorc per, alcuni motivi ch’egli espose in 
questa stessa seduta, in presenza xlel ri- 
cusato : e nel giorno 5 e ne’ successivi con- 
tinuò a sviluppare io iscritto i motivi 
del suo riGuto die furono molti e gra- 
vissimi. L’ accusato produsse varj fatti 
particolari ; indicò le , persone , t tenapt , 
i Dfiotivi e 1^ ragioni che l’autorizzavano 
a rappresentare Yaldès come im uomo 
invidioso, vendicativo e perGdo; a so- 
stenere di’ egli abusava continuamente 
della sua autoritik per soddisfare alla pro- 
pria vendetta , siccome ei ne poteva dare 
per prova una deUe carte registrate ; 
pose sott’ occhio l’ ingiusta condotta che 
Valdès aveva tenuta con lui nel mese 
d’ agosto dell’ anno precedeute ; citò molti 
fatti che lo riguardavano personalmente, 
e s’ impegnò a provare, die il grand' in- 
quisitore copriva il suo odio contro di 
lui colla maschera d’ uno zelo ipoci'ita 
per la religione ; che quest’ inimicizia gli 
, veniva inspirata dalla gelosia e dal di- 
spetto concepito da che egli era stato nomi- 
nato arcivescovo di Toledo, e ohe aveva 
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pttbblicala la sua opera sopra la' residenza 
'\dei vescovi : finalinétité' lù ' otto f&gli 
^ «iiitàilaOTte sOritti ibdicò ttitti i ;‘ potivi 
di ricusa ch’ égli aveva 'contro 'VWl^, 
'^ìla giunta- di qttelÉ che riguar^Vafno 
' r consiglieri Perez- e>C(Aos , promettendo 
dt ^stablKrne le prove"^ * ' 

/'* V-. l/arcives'cóvo ave^-scelti per suoi 
avvocati quelli die mèglio avrebbero 
"sapute dìfendèrlb.V Ma ai ‘prevetme a 
forza d’ iiilright à ' far- lóró rifiutare il 
patrocinio al- prelato ed ugualmente 
riuscì presso coloro. - di’ ei poteva chia- 
mare in loro mancan'aa-; di mode che 
‘ fu obbligato' a dirig'ersi agli avvocati ’ 
^ che. difende vano alla' GanceUèria i diritti 
della, sua iséde . sopra -la signoria d’ alcuni 
villaggi , quantunque"' essi; noh_^-àvesseFO 
alcuna eogUiàidne delle, materie del San- 
t’ Uffizio. 'Purono fiqrntnatr degH àrbitri 
' per ' gi udicare della-' vallidità déU suo -ri- 
fiuto/. Questi furono ,^.dalla parte, del- 
r arcivescovo , D. Giovanni j^armienp) de 
Mendozà', cousiglioré dei},’ Indio;;" e per 
il fiscale, - il licenziato -Isnuza , giudice 
alla Corte civile jdi ^Yalladólid. Essi, di- 
Jnquisiz. f ^ol. Ili, l3 
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chiifpreno! il 33 febbraio i^56o , che 
aio tivi: allegati èrano giasti y ragionevoli 
è ben pr,otati^' It fi^le^ Camino mal- 
- còhtèaCo dì <iues£o^ risultato giudicò" a, 
prq|msitb'4)api^4rsi/a Roma, ^‘a egli 
rinànriò7 heri^ presto •> a' questa misura*/'' 
infetti , “ cohié mai;*- il grande inquisatore 
ppteVa ^^i' pentóre , di; spedire a Roma 
un ' "processo là ' di. èui . pubblicazione , 
avretòe’ coperto, ■*d’^ pternà vergogna 1 q 
stesso capò del’ 5ant’ UflBfiio gW altri 
iiKlividui*^che pet^ennerò* in Séguito alle 
piò ‘ake ' dignità i deila’ Obiesa ? Vero 
' peiiò .che quest’ 'appello ebbe luògo * pi A 
tardi 5 .ma^quaBdd Valdès gòu era', più 
iiiqùi§itor- gen^fale^ C/ ^ ^ 

VI.- che .^verme assegnato 

aH^ arciv^escovò; noh'^:^y nò cprao'dcr,''nè 
gradevole^’ nè «rioebj perchè qùantunqu» 
la' casa fqsse vasta ,,inon gli si' erano de- , 
stinatè clW due^-SUrtfte lé più lontane 
d’ ogni "ùoinùuiea^iorie, e senza finestre 
verso la' strada' o " verso la- campagna. 
Ebbe^ appena ;date le prime dis'pùsizioni 
intorno ciò che- risguardava' la svia rì- 
cusa /^lé si lamentò-,' come 'nfif aVeVa 
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ragione, del pessimo siiO:*^lòggÌQ 
ottejtine maggior soddisfazloiré- di Quella . 
cl>e si potev^ aspettare .da -un ..tribunale-, 
avvezzo a còm'méttéi^ ogni crjUdgle in-^, • 
giustizi^ sotto il velo delle, SMe itìipeSetrà- : 
bili rprocessure. Questa privazióne^ d’ mùa 
e d’esercizio cagionò all’ arcivescovo mn^a 
febbre ' terzana cbe'l’ indebolì ‘considera^ 
bibuentcv^^ ma inspirate ' .agli -in- - 

quisitotì , r umànità. disiarlo, trasportare 
in luogo' piò s^o. Essi t^eyanO.';ai^l 
che r arcivescovo giugne^e a, far- sapere, 
s la verità al re ed al papa ; 'aèbbipne tale 
rappresentanza non avrebbe prodpJttO'nes-.?, 
sun^ effetto pressò 

V aldòs aveva ‘ sap uto . . fargli . ■, in r ’ 

alcune Conferenze «Iparti^òlari;. cpl».cU--? - 
mostrargli gli estratti processi dell’- li®- . 
quisizione dell’5 ;_d’ ottóbre r" MI ^Caiv ' 

ranza è^a veràinente p-etiop ,, e. che tutCd 
ciò di’ egli' aveva fatto . contro' "i ^ settacj .. 
dell’ Inghilterra, e dr Fiandra.,, "non -fera • 
stato: che -un , mezzo,; per nascondere i ' 
suoi veri seutimenti. . ,i.' - : - 

•' ■ r ' » -■ , , -4- • V ' ' 

VII. Quantunque ’J’ in^uisitor gènerale 
avesse sempre persistito a soSteneré cifegli 
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aveva il diritto ddégare ad , J>ìtri 1^ 
facoltà di giudicare 1’ arc^vescoW,' parec- 
^ehi coosiglierl ed i«^ particolare B^a de 
‘ Castro-, erano di sentiménto contrafio, 

" ciò che obbligò,^ Valdès ad indirizzarsi al 
papa.^ Paolo IX era morto, e Pio IV gli era 
succeduto il- aSvdicepibre del.iSSg. Egli 
" fir^iò il >3 febbraio' un bfeve col quale 
venivano ' confermati in Vaidès-le facoltà 
;VcordàtegÌr -dal .SUO jpreàeeessore il 7 
' genòajo delf auno* antecedente,,' e, quella 
'di ,delegare,*.pérsonè di stia confidenza 
,cb’ ^gli- avfcb^ scelte, tra i soggetti più 
^-distinti nelle digniU ^lla- Chiesa, per 
• -fare i pròcessl all\àrHvescovo,di Ypledo. 

- ' Questo breve non potè avèlie il suo effetto, 
perchè igli arbitri avevano^ dichiarato 
nello stesso giorno che i motivi di ricusa 
-'. propósti dàir accusato erròp -giusti e 
valevoli; ciò che 'diede motivo a Sua San- 
- tità' di^ spedire il 5 ma^ió i 56 (? un ai- 
Iro-dneve 'speciale che' contérmava. tutto 
ciò^ch! era stato fatto fino allora ,' sempre 
che sì -fosse procieduto conformemente 
al dritto , e die 'autorizzava Filippo H 
a "scegliere in suo 'proprio noifae i giudici 



a suo piacimento , a cui egli dava da questo» 
istante la facoltà di* continuare il prò.- 
cesso finché fosse in rslatd d’ essere giur 
dicato nello spaziò' di' due anni, comin- 
ciando dal 7 gonna] o ìSGi, ' clf era_. 'il .v 
termine de’ due anni clie'Paolo ly aveva 
accorda to. per lo stesso oggetto nel i SSg. 
Tali furono il modo con . cui / venne 
kiterprelato a Madrid il breve del papa^, 
e r estensione cTiè gli fu' data che si 
giudicò' potere definitivaménte pronunzia- 
re sul processo di ''Carranza ; ma il papa 
che ne fu inforraatò, spedi il 3 luglio^ 
un' cpiarto breve col (juale^ egli disappro- 
vava quest’ interpretazione del suo breve 
anteriore , ed ordinava che glf si spedisse 
il processo instruifo ma^noii giudicato e 
ciò "in un cèrto tempo- determinato. 

\1II. Filippo si 'servì del breve del 

'j ,»• •' 

papa per nominare giudice colla facoltà 
di delegare D. Gàspare de -Zifgniga. eil 
AvelJanèda arcivescovo di Sauliago. Qtie- 
sta scelta aggradì a Carrau'za'' perchè 
• questo prelato era uno de’ soletti di’egli 
aveva proposto nel 1 557 , pér. 1’ arcive- 
scovado di Toledo : provò infatti qualche. 
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sollievo nella si>j» ^situazione per il catu- 
hiameuto delle sue, gnardié e pcrreffeUo 
d’ alcune altre misure. Ma* ^Zugnlga nò- 
mitio per giudici, i consiglieri Valtodano 
e 'Simjiiicas 'clifi Jivevaiiò incominciala la 
processt^rà. 11 Garrauza pensava 'già diricu-« 
sarli, a'^mòlivo del volo "che avevano dato 
per il vsùo' arresto,;’ ma avendo saputo 
che il re aveVa detlq^ che se questa cir- 
costanza 'erà un motivo di rifiuto, chiun-' 
que 'avesse qrdinatd la.-'" prigionia ,.d' un 
prevenuto non potrebbe più' essere. Igno 
giudice , abba^idonù' ri’ suo primo disegno. 

J^X.. Avéndo incomincialo il processo 
più di, due anni dòpo 1’ arresto del prcr 
:^emito^;. gli venne ,finalmcnte*.pennesso, 
.dietro ,r ordine èspresso^del, re, d’avere 
quattro .^lìensori a sua!scelta; qn^ nominò 
D. Martino d’:'Alfnzciieta', più cnuo'SGiùto 
sotto il’nomé.di t/oWor Navarro: il'dót- 
tor D. . Antonio Delgade.^. uuo . de’ mìei 
predecessori ‘“qella. dignità di canonico 
teologie V,di . (Tblf do , che fu in segnilo 
\tócovo .d| Astorga ;* il dottor Santandef , ; 
ai’cidiacóìlo’di V^allaclolkl, ex auditóre della 
conqcUeria clf questa cjUu j ed* il dottor 


Dki"' 


l 


; CoogTe 


Slorales avvocato 1 alla stessa 'Córteo I 
due primi -èranp^ ' antopizzati' di' 'Vedere 
l’ arcivescovo ma ^ essi , “nè 'gli aìtjrr 
non ebbero' comunicazione degli atti 
onde . fu - loro impossibile . di*" dinaostrare ' 
r irrsufficlenza delle prove delle circlnàra^ 
zioni ffòtte-, a carlco'^^i testimpnj[ ; ma 
ad ‘ ógni ni odo- ^1 g - risposto, dell’, arcb e- 
' scóvo erano decisive* è concludenti. 

XJ.'^ Veppèra confidate le opere -^oii 
(piàlifi cale di Oarranzrf j '.ed ai^ra ' un%- 
parte, dir quelle .die lo eVario , state j a 
F. Diego de .Guabes , religióso dòmeiiicànó 
prima' cbpfessoVé' di 'Carlo ed -in' 
appresso, del re; - a F. Gìovahni d’ Ybar- 
rii , fi ancescanp , a ,F. . Rodrigo vele Va-/' 
dillo ^benedettino, che, -poi fu vescovo 
-di Cefalórira ed a F. Giovanni Me Azo- 
' loro.sA^ 'geròlómin’o ; pbe fuv* successiva- 

^ ■ ' ' *.i ' * * 

mente vesco;voMeHe .Canarie.^ I teologi^' 
qualificarono d’ erètiche alcune proposi- 
'iioni contenute ndìe opere che non erano 
dell" arcivescovo , ma che Vennero trovate 
fra le sujB ^'càfte', ^comè si è ^;à. osser- 
vato : altre Turono quafifiòàte eome^'vicine 
all'eresia e propizie a farla nasccrJÉj^v 





r aufore fu dicliiapato! violentèmeot© so- 
speUo d’ essere ' e^rtico. Erano già ■‘Stati 
piiliWrcati gli editti. cÙe condannavano’ 
il 'C'atechisim 'e la spiégazione ~ delf ^i- 
.siòla ccvionìca dì San Giovano ^/ m 
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'Arxìcolo lY. , 




Condotta di paàti del Concilio di. Trerdo 

relativamente all’ arcivescovo ed al sua 

. .1. "'I 

processo.. ' 




r' 

f- . 




■' 7- ' H ' ,Cohciliò di> T rento éwfendd stato 
convocata pet là ' terza l volta 7 Yaldès 
temette ^lie non si, bccupéìsse dell’ aflfa’rb 
’del Carranzà y ^ ' persuase al re ' di’ ■eràr 
impòrtantissinaò^'per i ’ diritti <Mlà sua, 
CDrona;"dÌ non permettere 'ché quesV 
seuiblea prendesse . cognidone di'*qu’estp, 
processo..''- Filippo cbe^ -aveva '''nominata; 
per .. ainbascialore pj^èsso ^al Conéilio , 
D. . Claudio' Fernandez ' -de ;QuigROnes , 
cont^ de Lunay gli rimise il '3.Q otto-’ 
bre nuO;V,e<^; istrmioni", nelle quali 

aveva l’atto inserire ùn :Capltolò che di' 
glùarava esser egli. iiifoVmato die si avevà 
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aruto r intenzione <U' formate un Irnlice 
generale de’, libri, che . si -doveiràno,'lip- 
. provare' o proibire 5 fra v quelli* /eh’ .erano 
comprÌE»i neU’ IrvlÌGH di .P^ló,. À 
quale aveva dato luogo a mólti ri^aim; 
e che tutto questo era progettato affia-^ 
phè il decreto .del Concilio, avesse ; forsu^ 
di legge , o.che’ tutte le ’alfeie risoluzioni 
- venissero • ^nitllatè. Il re agghirigey.a che 
non jj^tèva pèrmettere. che questa misura 
s’ estendesse ìlóo alla.-Spagna-, che aveva: 
un’ //«/ice o 'regòlamenti- papticolàri j^.e 
che '"qugsti eccezione' poteva' rincora ajp-* 
«plicarsi agli altpi regni della*, cristianità y 
'^'oeser'vàndd icbe v/ Hanno, certi libri; che 
pòssoiiò non .essere' pericolosi in ' ùu 
paese,, e che (h .# sovente lo sobo% per 
altci • in 'certo • pMrticokpi circostante,. 

“ ’t’. ■ \ ^ 

Dié&O; queste/ considerazioni,, il re rae^ 
<;pA$ii^dav'a espressamente al suo' amba? 

* soiiatorà *^000. perdère'di vista oid pbe 
sf a») dàva'/ facendo’, nel Concilio e di 
ój^jorsi coa^ tutte le sue forze-' ad Una 
. • sji^^aute risolutone poiché lioii coH'- 
cib riceverè -nellà' Spagna* come 
àpjwovati. i libri eh’ eraim già proibiti. 





nt»l regna, e clw: ViKìiine p0rspuc, 
taMiio" òjie fjìiesf0 jimgétto^ nascondesse^ 
n/c/me^ vistC' particolari ciò:' c\ìc ravcv^t, 
<>ià consigliato ad- incàricaite ìKsiio àm-’ 
h;ì‘ioiat 9 re ordinario jn Roma, gd il marr 
ehese Pescara a- fare iogni pratica-, 
prèsso al'- papa- per isventare simil diségni 
in quwito jche- si potesse ' farlo con prù- - 


denza... 


■/ r- 


^XI. Quest’ articolo* delle is^truziorii ri- 
mèsse all’ ambasciatore indica. abbastanza 

f. * ** '• /i • 

clilàramente 'che sr teipéva -molto' a *]\|a- 
drid che ‘ il Coqcilio dii Trerita- aon/ ap- 
próvasseill Catecbiéruo (lei (iari^izat e la 
spifgàiione^ dell’, epistola 'Canònica 'di San 
, Giovanni , eh’ eràiio’' state proibite in 
Isj^f^na seirz’, ^s'ersi ascoltato. , 1’. autore , 
il di cui processo’ non fu. ne’ ..meno, di- 
inepticatcy in 'cpiest’ assemblea > giacché i 
pjj'iri ’;; inainoli t(3il li di yeclerbv sì lungo 
tèmpo nelle • maid^ tlegl’ iiupiisllòri; , man- 
darojio .variej vòlte' de’ riclami.-,^jÌ , 
contro di fjuésti e contro' lo ^^so’'re. 
di' Spagna', 'e spiniscro le cose* al segno di 
non''’ aprire le.letterO cIkj questo jjrlncipe 

"ioiTi mdlrizzava j ' dicend(> cluT il loro 
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avesse riparata ingiuria fatla_ alla. 'di- 
giiUà '‘eplscòpalc nella jicrsona d'uno dei. 
suoi ‘tnerhbri.'' Dopo molti- passi- fatti 
presso ai legati i' padri" del''. Concilio 
dichiararono / eh’ essi cesserebbero 'dal 


riunirsi , se Sua Santità* non- si Ta- 


cesse mandare a Ruma' il, processo ò là 
persona ’deU’ arcivescovo di^Toledo o^.^ 
servando’ che. rpfTrdntq che' gli veniva 
fatto , ricadeva.' sópra lutti r ^’cscbvi. , 11 
papa ,~che aveva, allora a prorogato^ il, 
termine, deir istruzione (.,'che senza tale 
proroga-- sarebbe spirato il 7 di gennaio^ 
io 63 , ) ri. spòse che avTeblie scritto a FI- 
lipì^o e gli avrebbe' donnindato. la epriv' - 
segua dell’accusato e la .spedizione^ degli _ 
atti del suo processo per il 'mese a- 
prile-j ed affine Tli'provare qnaiilò glji. 


premesse, di ‘soddisfare all’ ilicbicsta dei 
padri del Concilio', ■ spedì' <jucsta_' léttèra’ 
eoi mezzo cieli’ Odescalcb^,' cui diede* il' 
titolo 'di Nunzió' straordinario. ' 


HI. Filippo ir rispose* il 1 5 tf agosto sùs-* 
seguente" Con un’ entu-già uó'n'pròprià dèl 
suo 'eai àttere, dicendo di essere sorpreso 



3ÒÌ>: 

clfé i' padri dèlGònp^o s’ aWupasseiro 
' fari particolari piuttòsto che di quelli - che 
interéssava'no'da-.i^hgione ‘ iu^geper^ft; ch^ 
le tU»|^rfzioaii ihipe^^^ del ' breve: clie 
il Nunzip'^gli, ayeva. CTaot). 

cpìitrai*ie «li ^itti ' delfa sua '.sovranità:, edi. 
all\ooore c^ìa' sua/ persona';, ch’egli spe- 
tayà- id.'-yl^a^ che Siia Sautità; 

Mion tróv'èreli^e fuor 4i^opo6Ìtp’ di noq. 
òr.dinarhe la-^Ubblièazròiie di questa /caiA^^ 
e che facesse cOotiuuaye - uq processa 
che rneritava? tutta là sua attenzione. U 
papa temendo d* irritar "Fi%p'o‘, “ di' già. 

' scònieiitissiino perchè .1? ainbàscia^re;. di. 

' Francia- ‘aveva -■ ótteiiuto la.‘-'pr.ecedèiMWi^ 
sopra -quella ; tH Spaglia ,, accordò 
questo r principi la’ dilazione die ^déside-^ 
Tava,,'an€aric®Qdò- 'nellfi -stesso ' tempo- 
il cardiiiàl 'fegato > 'presidentè detCoocilio. 
ili acqàietàre ì pa<hù>. pwiJ^tendo loro,.* 
ih 'suo hhme_j chfe quando il, processo 
fosse lerinjnatò si farebbe, spèdire a Rpìna 
r-àrcivcscòyp>' di Tolcdo -con. tutti gìi'aiti. 
dèi. sU<T processo.*, 0QveVa, assiciq‘arli 
'' ùicorà' che' s’ ei; non do faceva iu questo., 
momento , ^efà perchè ' l’ interesse delta 


‘’v Coogle 
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religione come quello ‘dèi Concilio; gli. 
facevano'.un dovere di non. contraddire- 
ad un principe ' COSÌ potenti ’ 

IV,. Fpttajito ^Pio IV ordinava nel 
suo 'breve di proroga .[di trattale r.arci- 
-vescovo di. ( 'loiedo eoa pid idolceaza!',; 
die' non si era fino 'allora'^ praticato.^ 
D. Gaspare de Zugiiìga consultò Sua San- 
tità sui senso di' questa frase ; ed.il 'papa 
rispose l’8 di setteqsd>re , che bisognava- 
interpretarla: senza pregiudizio della prò- , 
oessiira. ^ 

' ’t • I ’ > , T ' 

'V, Questa 'risoluzione 'del pj^a calmò 
momentaneamente i.' padri del Concilio; i 
quali s- occuparono T bea. tosto d’ui* altro^- 
affare, che non.'; fu tnenò' disgusà^ 
ir re di . Spagna, .1.- vescovi' ed _ i.-' teologi 
iwcapicàti"ddr esame deMibri ; qualifica^* 
Tiona' il CatechisrtiO déV Carrama'f.Q d£. 
ricoiM>bbero.Ja .dottrina diel lattoxaUplioa.. 
Diedero, parte di quéi^ó giudizio al yer 
scovo di- l’ràgà, in. Boemia, che era pre-, 
sideute ;ddla congregazione ,deir'i«f//ce „ 
il' quale convocò quest’ assemblea, 'il . 2 
giugno. Era-.composta 'di queU’arcivescovo 
.» dei patfiai'ca dt iVenezIa,- degli .arci- 


3oa-‘ 

vrescóvi Bra^a Lànì» 

ciano ,^e, di -Palermo in'^Sidiiia ; ‘dè’. 've^ . 
scovai- dì Ghaionsue'Saó^eVdi GoióraWia ' 
di ' Modella , di Vieipa'^a ^' Óhglieria dì^-^ 
Nevèrs e elei- generale 'tiègli Agostiniani p. 
ùitti i quali teologi lippìrov^rond il CatCK' 
chismo e decretarono 'Ghe'»’ se 'nè; tras-r' 
metterelibe /alt’ arcivescovo ; T àttp 'della" 
loivo-K àp'próvtóóne;^ ajffinch’ égli' ~se ‘’'ne' ‘ 
servile' per. la’ sua 'difesa cortie risulta^ 
dalle loro , lettere /scritte nel (giorno shs*»^ 
scguebtè*-',^ r^una*' da7 Mu^io Calino' 
l’ altra 'dàl\Nmizfo Visconti a San -Cariò' 
Borromeo,,, le'-rfyali sono state pubMicalev 
da*^Baluzm (i^, ' oltre' quanto. 'si •trova.' 
negU/'attf di questa rispettabile asseiiìbléa.: 


■llt: 


In fatti TÌl= secretar io ne rilasciò' 'lo stesso»' 
giorno il cértificato autenticò , 'éd il pàpài' 
permise- il ;2(? dellò stes.so mese di giùgnoK'^ 
che’ il cateclrismo fosse stampato in Ronaoiv- 
li deci;eto d’ appravaeione doveva esser©-^^ 
ooufertnàto daU’ assemb W^gènerale ^ edi 
acqùistaré., cotì^.questa fofròalilà tuttfC' 






,t , 


i Ituccolla/de' , lStoua<Bcilti. > 


jjag. ao7'.,..è^toin.*4'rfÌig. -St^. 


Digitized by Guu^le 



3 o 3 

leu forza .d'un* decreto emanalo dal Con- , 
cUio;/ma quando 8Ì sc[)pe che la cosa 
avrebbe luogo il 29 luglio,, si adoper . 
rarono violenti mezzi per' impedirla, ' 
VI. L’ambasciatore di Spagna, aVendoiv 
scoperto ciò che 5Ì .trattava,, protesici 
fortemente contro questa risoluzione:;' 
disse che W catechismo di Carrauza es,sen- - 
do proibito dall’ Inquisizione di Spago a,, v 
come, contenente proposizioni eretiche , , 
era un insultare, V autorità del suo pa-; ’ 
drone e quella del suo Consiglio ■ della". 
SuprenM , Tosare di dichiararne allora ‘ 
la dottrina buona ed ortodossa ; ehiedeva • 
perciò che il decreto della congrega- 
zione fosse rivocato. D. Antonio d’ Augu- 
stin , vescovo di Lerida ,( •. di poi arci- i- 
vescovo di Tarragona -era membro •. 
della congregazione deìY-InJice , e non -, 
era stato presente all’ assemblea»; ><lel ,2 . 
giugno. Questa circostanza fu la -causai 
clT egli aderì alT inchiesta deiscente, de' 
Luna, -è ceteò d’ appoggiarla con alcune <- 
ragioni ' ma la. sua contrarietà verso 
T arcivescovo di Toledo, .e T impegno di' 
far cosa grata, al suo rea gii fecero coni- 


battere la\ri?ó!ti?iòn 2 cùiil m poca ; 
denaa^. fintola diw_clie /« 
appromvii delle ernie y^rm.idre ^^e_ji’erarif^^ 
nel cat£Gld^.^xlM 9iTciy , Phagi^ 

geloso?, dì, sostenere il' suo oflore e qu^lo- 
de’ suw ooUeglij,., diresse^. del, 
papa utjL l’iclamo fornìf^ 

. di^LeKxdà^, tanta io aoo; nome che per^ 

. ì membri d^lli^e^gregàzionf^l e; dpra^'dd. 
oi^a ;. pubbli^ j^ljKpgiùria, 

ebe si^^èi a' lor %tla.y pròtestfmfÌ9 che se, 
>,eniva,dli>dàta'., veruiio di lorOpiu non. 
assisterebbe alle/asseòibd^^ H cardinale 
. .Mojpone interppM, la; Sina autori^ un. 
iùcidente, aUi^ latito spiacevole ; c^ pe- 
ricoloso , viuscl fiiwllneute.-^ a ,c^|^^e. 
i' due parliti , -proponendo di procedere' 
alla t .conferma' del , decreto. • fayprevjdfe 
^ al;.catócÀw«#o, . vaac - d’ impedire v^chd;;ne 

fù^se • rilasciata 'copiù- letterali)^ ^e»jd’.Incar 

rioare i|,;eoute di Lripà di « ritirare dyie 

mani deH’ agente dell’ arcivescovo -quella ; 

, ' ■, -fié' • r ' 

ebe gli .era i&tata rimessa j , e. tutfq, questo 
■ a eoiuliaiòne' che il* Vescovo'- ih. lienda * 
«i scusercbl>e pubbltcamentc. inuanzr ai 
prelati della: prima' congregazione,, edia 



partsccrtare. atf'arcivfe«covo^ Prtiga j suo 
presltienie. U Vescovo si- piegò , '" ed if 
coQtc pervenne infine , a fòrza di prieghi,- _ 
di sollecitazióni e (di promesse j a faKi, 
rimettere , dall’ agente del Garranza , ' la 
caria ch’egli aveva ricevuto di -cui 
ne aveva di già "spedita* in Ispagna una' 
copia autentica* , '' > 

Vii.' D, Pietro (jònzalez de Mendòz», 
vescovo di Salamanca , mèmbro del Con-' 
cilio , autore d- un libro sopra gli av- 
Veuimenti' particolari ' di quel tempo , 
riferisce l’ aneddoto che abbiamo ^ ri- 
portato, aggiuguendo ehe il' 'vèscov^o di 
- tiérida ed il conte di Jaina allegàr^ftò, 
per 'provare la 'nullità del dCireto',' che- 
tìorr era stalo promiziato in un giorno. - 
di seduta , e che i 'membri della coBgre^' 
gazione-ndh erano stati convbcatr rtetìe 
vie consiiete qhe il vescovo insuAtù viov. 
ientemeitte il présUlente , mi» - el»e -qiiesti 
provò , ,nbn ^blo' clre^ciò, che. -si: vedeva 

' 

^ |i) Rpynaltio eccisii<i*«ici J^iflLanno i563*, 

r\ iS;. ll^padre Paolo S<^pi i Istoria del Cq^Hìq^ 
di Trento, tób, 8 n.?. o 
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lar passare' per un er<;sfa .non io era ^ 
ma ancora cite il giudizio era stato fis- 
»ato per il mércoledì 2 giugno , glorna 
destinato per l’ assemblea, ordinana d’ogni 
settimana ed ali’'ora. solita; di modo 
«he se aleuni, prelati non v’ intervennero ,, 
aaon''si poteva impùtarlp che alla lóro 
dimenticanza o negligenza , ed in vcruiv 
modo- ad cattivo disegno (i). 

Vili. Filippo ir ne fu irritatissimo,, 
come ben si doveva aspettarió da colóro' 

‘ che sapevano che più. non amava il Car- '' 
ranza; onde . Invece d’applaudire ad una 
censura còsi imparziale,, si òsti nò a non 
' t. rederp in questo giudizio che un mezzo 
impiegalo per contrariare le misure del. 
t^nt’Ulllzio del suo regno, al quale egli 
tìe.s:^ era^ incapace di resistere. 

JX. Questo principe essendo stato iiir- 
formato del decreto del 2 giugno , scrisse 
' il' 2 agosto susseguente ai conte de Luna 

* • • ' ——————— 

. , ; • ... '.V . 

^ (q.RàyiBOittt. 4I9 -Cabroi*^ dLcuì ho parlato r-nii ha 
«OniuDÌcato-q(lest!>opt:ra e inT'ita 'prnnt.’l.so ili' copiarla , . 
«Miitamente a<ralcua«- Iettare ■del' ree drH'ambasciatorc, 
i^dixi^i origÌBali sdpo'cot)servati itegli archivi .d’. Alba, 
e d^Uamii:^/ •* 


D» -1 i-; r.iKRjll 


uiju lellcra^ in cui jjì lagnava vivissima- 
meule_tli tutto, ciò eh’ crasi fatto y e lo 
ii^caricava di rapp^resentare . al papa ed 
al Concilio che rjuesta risoluzione 'non 
era stata che 1’ ellctto d’ un intrigò 'che 
tendeva a favorire particolari interessi 
non meno ingiuriosi al papa, che a sè 
medesimo , e di far sentire agli autori 
d’iin simile decreto,, che nè il loro giù- 
dizio , uè la, pubblicazione del niedesiino 
non li, doveva lusingare di poter riuscire» 
in ciò che si erano proposto,, attesoclTà 
il re non lo., pennetlei’ebl)e ' giammai ; 
sopnattutto se credevano ottenere che il 
processo e la persona deli’ arcivescofd 
lòiisero sp>cdite al Concilio : poiché, di- 
ceva questo monarca j « quest’ è Taffare il 
» p)iù.amportante éd il più serio ciie noh 
»• possiamo avere in qugst’ assemblea, ed 
)) è youie tale che voi lo. dovete Irat- 
» tare. •)»' . ' i- ” 

X. Il 26 ottobre.il conte de Luna* man- 
dò a questo principe una mitmla di tutte 
le sue operazioni e de’ loro risultali 
parlava in itìodo di scolparsi di non aver 
avuto contezza del giudizio che. si doveva- 
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pronunziare sul catechismo del Carranza 
il 2 giugno. Assicurava qlie dopo aver rice- 
vuto l’istruzioiie del ao ottobre i56ay 
non diraenticò. nulla alfine di far sop- 
prìmerej la coumuìssìoik . dell Inclic6 o 
almeno per render nullo^ V eftetta^ delle 
sue decisioni a riguardo de’ tibrr che 
erano proibiti nella Spagna; cl)e i car- 
dinali legati gli avevano risposto, che eia , 
eh' egli domandava , era knpossibile ^ 
poiché, la comnibsione era F opera del 
Concilm |e ;_noh. quella del papa ; che 
in vista rii ciò- egli doveva indirizzarsi 
direttatnente alF assemblea generale da 
.cui peraltro non credevano che potesse 
lusingarsi di ottenere mi' lavorevole^ ri- 
sultato j.e.che la sola cosa che poteva 
■sollecilai’e , come non contraria ai decreti’ ' 
eh VrmiQ 'stati emaiiali,. era. che la conir 
imssioue non iutrapi'eudesse. mente al di 
la dellé-sue facoltà.* T 

XI.' Il Qonte de Lima avvisò ancora 
il 'SUO padrone,, chu-ihvescqvo di Leriila 
iperaltt’O della congregazione dell' Indice 
.si' era incaric^o tÌL .assecondarlo nelle 
due sedute che si tene vanp.- ogni settir- 

' • ’i ■ - - 
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mana ; che qnàhtunqac- qtjestà 
sioné^uon il ovesse "esami ilare che-i lUiri 
contenuti ncW- Indice di Paolo IV , aveva 
TÌibn pertanto ottenuto da papa ’Pio' IV 
mi bre ve particolare per estendere il suo 
lavoro sopra tutti i libri proibiti ■ dagli 
kkri Indici della Cristianità ; che T affare 
concernente ih catechismo dèi Carranza 
era “P stato condotto senza Caputa del 
vescovo di Lèrida^ e*' del ' dottor Pietro 


Zumel , canonico' di -Mailaga , rappresen- 
tanti dell’ arcivescovo di Siviglia e dèi 
vescovo , di -Malaga presso' il concilio ,• e 


commissario dell’ inquisizione -in tiilti gli 
affari che lo potevano risgUardaré ; 'die 
do ])0 tutte queste 'nflessiom , il vescovo 
di Lerida e D.' Giovanni TonimaSo'’ de 


San Felires, vescovo'' *de la Caba, avevano 
interposto 1’ appellazione in causa' del de- 
créto della congregazione b domandalo 
■die fosse -dichiarato millo e come non 
avvenuto , ' e ' che • lo stesso conte'- aveva 


scritto térseguitò al duca de jSesa ed al 
licenziato Guzntti«j^' entrambi residènti a 
Boma ^ affinchè' facessero 'valére tutte 
queste '‘ragioni -presso dii Sua' Santità |- 
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eh’ «4 poteva vaBCor^farc i suol- rlclarni 
in pie'uo SÌDodò^*'ma' che«.fti •'oecéssarfo, , 
di rinnneiarvi l dopo mature ^rifleMioTni , 
tèmenÓQ'CÌxe. questa " misiàu non produ-' 
cèss^ maggióri' incònverùénti } “clic sL 
era eerpato di* far, credere che Je cose 
fossero 'passate cosi per ìa mancànza'dei 
véscovi-spagmioli; ma che non merita- 
vano nessun rimprovero a quésto rìsguar- 
do j e che’ r 'avve'nihìento hpri era *-stato' 
cagionato che -dalf appoggio che U car^ 
dinaie di .Lorena prestava al Càrranza 
pressOvSua Santità , secondato in questo 
dall’ arcivescovo' *de Braga y dal * vescovo"' 

di Modena e ck; molti? altri?" , 

* ' / > . . / ' ^ ’ 

' i J ■ ^ ■ V'-'-.’* ' 



r\ 






' (>)jQ“<--ste, captesdicml diiriovtrano ,-dié il conte ‘ pre- 

vedeva che 1» risoluzione tlel Concilio sarebbe favore 
volerai Catechismo e^cliein questo Caeo , il Sani’ Vf- 
jCzio 'della 'Spagna sì vedrebbe' disonorato. ‘ ’ 
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SJorzildi Filippo II e de^ Inquisizione 
per impedire. Ja spedizione dell" arcive^ ' 
SCOSTO e del stm processo n. Roma. • ■. 

y.- - ^ ‘ 

I. lyC; precedenti osaerv^izioni soao più 
elle bastapti per dimostrare , che - tutto 
quanto d ^faceya in Ispagna^nd processo'" 
del Carrau^a ^on^era che reffelto del- •- 
r intrigo 5 poiphè tutti gir stfaniert ch’ e- 
■sauimaroiib ipiest’ affare 6oa imparzialità, .'.^ 
non trovarono, nelle opere del Carranza • 
nè eyesict , nè proposizione capace' dit’. 
farla naseerè. yia. se i padri del Concilio >■ 

8 inleressàronO per ^questo motivo, ebbero. . 
la mortificazione di non póter ottenere 
che la persona del, Carrapza ed iL suo ,, 
processo fossero loro rimessi e ' tòste'' 
die il Concilio disciolto, -il. grande ' 
inquisitoi'e,! vjederido cl^ non aveva, giù < 
a lottare' clic contro ,il.pi\pa, sperò ot-. , 
tenere , coli- interposizione'^ del rp , un' - 
breve- da. Sua Sanlitè terpiittare què- * 
sto affare ..nella^ Spagna, ^ ' v,- y- v 

II. Affiiie /di 'riuscirvi 'incaric4>^il • : 



Consiglio dell’ Inquisizione _ di farne, la 
domanda al te , rappresentóndogli , che 
Sua Maestà -.potevar dire al papa, quanto 
• r esempio d’ ùn giudizio così straordina- 
rio , pronunziato in. Ispagua^ ■ sarebbe 
vantaggioso agU interessi della religione 
.cattolica f per il timore che ven\ebl)e ad 
incutere •. in .tutti glr'spagnuoli^ che ave- 
.vano abracciata T eresia , che il ré di 
Spagna meritava più d’ogn’ altro una 
grazia somigliante.,' 'giacché '-poteva dirsi 
. .il solo principe, della Cristianità che im- 
► 5 .^'picgava tutte le sue cure nell’ estirpazione 
delle 'eresie j e che: si conformava agli 
... antichi canoni ordinando ‘.gommissioui 
per giudicare i processi criminali nei 
luoghi ove delitti ^eranò stati ' corames- 
. si : che se quello del ^Carranza veniva 
portato rt. Roma i nomi' de\ tèstimonj 
' sarebbero^ divulgati , ciò che produrebbe 
. le più gravé- conseguenze :i.ché' a Roma 
. non si potrebbe intendere’ d. processo a 
meno -di tradurlo iìi làtliio od in italiano, 
.la quale operazione sarebbe eccessiva- 
<• ménte' lunga , che oltrè di. questo , non 
4-. si sentii cbbfe mal più la "Sforza delle 
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espressioni 'inipiegate dai testflmonj , per- 
chè gK ^ Spagtiuoli' erano i soli capaci ; 
die' altronde le 'traduzioni .erano' su- 
scellibili; d’^i^fedeltà c di soverchieria ; 
che il procuratore fiscale del 
zio di'Spagna y parte attiva e querelan- 
te "j si vedrebbe òbbiigatp di ^recarsi a 
Roma, doVe'-avrebbe il c^spiacere di non 
essere nè ipteso^ nè bene’ accolto, perchè 
v’ erano piersoìiaggi di :àlto‘ grado che aVe- 
van o ' abbracciati ' con vihilore gl’ irfteressi 
deli’ arcivescovo r che i delitti, di cui questi 
veniva accusato , e^aho ■ stati . commessi 
avanti . la sua: nomina 'alla dignità ept- ' 
sèopale : ólie’ 'non; conyeniya ;che la ' sua 
persojia fòsse tradotta fuòri della Spagna ^ 
a malgrado' di.' qualunque istanza . fosse 
fatta ^per' quest’ Òg^èlto^^e che il pro- 
cesso»* spéditò'^sqlò' verrebbe mal giudi- 
cato* in'Romà '^-ictoe pèr 'queste ed altre 
considerazioni sarèbbe. da .desiderarsi, che . 
il sovrano'* pontefice ,v elesse'" autorizzare • 
persone di sua confidenza* e qudfa del 
re medesimo per giudicare il processò del 
Carranza' d’accordo ‘ col Consiglio del- 
r Inquis(i*k)ne di Spagna. - ^ 

Jnqiùsiz. Voi* IJl i4 



sa- 
lii. Dal caftto'STjo, il xlòllor Maritino 
de Alpizcu|ta, difensore dell’ Ajcàvescojo, 
fece, al re jf quadro dei . cattivir; tratta- 
menti che gli si facevano ^^soffrire., re 
domandò che il prevenuto e > le - carte 
del sup. processo fossero immediatamenté 
spediti a , Roma. Si osservano in ' qilesta 
richiesta* alcune notabili frasi tra le quali 
la ^seguente : » L’ arciveaqovo supplica 
» Vostra Maestà di voler -^n '^riflettere 
j> ' óh’essendo stato instruito, prima del suo 
))' arresto ,■ da alcuni .'cardinali « da altri 
- »upersonaggi di Roma: e ' della Spagna 
» delle . persecuzioni- che g)i si prepara- 
» vano,, egli avrebbe pptutp; evitarle, jifu- 
•)) giandosi presso il papa | ma che non 
» l’-ha fatto perchè piastra Maestà gU 
» cu>em ordinato ‘pi' lina lettera J che gli 
scrisse di proprio' pugno, di non in- 
yt ‘ dirizzarsi ' ad aKH che a lei , e avere 
» conjidenzà jiellà sita ' p/tvt&ùone ì che 
» rareivescovó vedendo 41 ' modo con cui 
7 » . il " processol e statò condotto e cqm’egli 
» stèsso viene trattato y crede - di ~ poter 
» -dire ciò che Nostro Signor . G^u Gri- 
' y) sto diceva suo, padre dal].’, allo della 
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croce : Mio Dio , mio" Dio , perchè. 
)) m' avite vùi abbandonato • Venendo in 
seguito alle ingiustizie che gli si fanno 
provare, Alpizcueta comincia col richia- 
mare al re quella dell’ arresto che fu 
eseguito senza che si avesse veruna prova 
contro il Carranza ^ poiché se si- vuol par- 
lare delle proposizioni pronunziate, qua- 
lunque uomo, imparmle vedrà, ch*^ era 
impossibile di provare che ve ne fosse- 
una sola d’ eretica ; che se si tratta 'del 
catechismo , ^gli basta, di dire che il 
Concilio r aveva esaminato ed approvato 
ancora dopo che venne proibito e che 
si leggev'a in tutti i paesi cristiani come 
buono ed utile, eccetto in Ispagna j dove 
dimoravano i suoi nemici. ~ ^ 

IV. Il difensore espone, che vennero 

destinati al suo cliente giudici sospetti , 
perchè creature del suo nemico e legate 
còn lui per sacrificarlo e che il solo 
timore di dispiacere a Sua Maestà l’ha 
impedito di ricusarli.' ' 

V. Gli’ egli ha voluto parecchie volte 
indirizzarsi al papa ed al re per far 
loro conoscere ciò che "si trattava di' 
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uascósto ; ma che óemicj ^ ?pprp-^ 

flttando .della /sua ’prigioiiia, hdii’ glielor," 
avevano mai acponsentitò. . * - / /. . 

VI. Che ih suo. atto 4’; acciisa’ venne 

' . *• -e 

diyiso in quindici o venti paptiy raddop-' ' 
piando e. inoltiplicando-gli stessi gravami 
in più di ^quattrocento a^tic^li , per fàr" ^- 
com'pàtire . il pi;oces8olpiù. importante ; 
meg.tr Veglia j3FDleva è doveva ès^re ridotto 
a. meno di trenta punti. ^ ‘ 

VII. Che venne"" accusato d’aVere enun- 
ciate proposizioni eretiche j le' queSi son<^ ‘ 
intien^miente ^jaltoliche* ' v.' -‘ 

> ■ ; ^hè\^ 'sonò; .succèssi vàm^c 

accumulate le accuso^ per vedere.. di 
copfondere la^ meUté del- sup- cliente 
ed esporlo a contraddirsi . nelle,' sue >i- 
sposfe; 

t IX,. Che non^' gli venivano opraunlcate 
le cojpie delle domande' del fiscale, che 
qiiando il tenniiie di rispondere era- sul 
punto, di -spirare, aflinchè l’ arcivescovo 
prplung«jsSe senìp^e più la sua detenziqne 
domandando nuove dilazioni,, o pure 
rifondesse senza riflessione. / -Vy vv. 

- • X. Che gli ''vennero imputate., opere 
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iifjn ‘ suè , , dhe Sf fecero ‘qualificare come 
<ue V al pari ‘"d’ akuni scritti 'che ' non 
; meritavano ili alcuni modo: tTessere-'qua- 
■ lific^ti ìf\ fln^méiite • che i téologi hanno 
. ùh'pie^to uA 8Ì spazio di ' lempo 

iti quest’ operazÈòné j! che il 'suo ‘animo 
_ non era 'ornai jùù capace /di 'sdgpòrtare 
/ uKeriGrr dilazioni ’'i lo'n menu ingiuste che 
•/inùtili. /. *, - ./ * 

' XI. ■ Gh’ egli non’ sperava /' i^opo di 
qneslo’y d’essere giudicato con impàrzià- 
' lità- fin ‘tanto- che nonWenìsse 'spedito ' a 
« Roma "cogli • atti del - suo' procèsso,/' ' / ’ 
h-/ XII. Ché se'f arcivescovo ed i vCscdvi 

' ‘ 3 , " ■ ‘ ‘ ^ ' 

non rigùardayano. Come im. djsònorei, 'b 
%nón g’-òffendevario» che si appeR5Ssé'’^U 
questa .cori é ^per, sentenze ‘.'prónuhziatiì 
da loro ne’ jirou^sst irt 'Causa '^di bènefizi, 
np meno, il Sani’ Uflizip doveya- crederS3" 
ofiesói-in , mi caso ’somigUaute.l/; ' 

- XIJI. 'Ghc il. re non dovéya . lasòiarsi 
' 'Ingannare odagli' adulatori' clté’!’ attórnlii- 


vano. 


perchè U'^malgradp' lutto- ciò fclie 
^gli , potevano -dire.-, ;tuÉa^ la ^pàglia ‘mois 


morava > del modo con cui ^ si 


t ralla' 


it 


pfocessq’^è la persona dell’ arcivescovo 
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primate , é che se ne'*parla aucor. più 
fortemente fuori del regno;* ' 

*• ,XIVv Che nessuiK) potrà mai vedere di ' 
buon occhio l'ardire che ha fatto dare 
maggior peso all’ opinione* de’ giudici e 
de’;^testimohj del -processo 5 chea quello 
dèi eoncDio di^ Trento; che un tale ec- 
cesso' d’ auda,cfai ha molta somiglianza 

' * - ì ‘ ■ * • 

CoH’ eresia de’ luterani-, i di cui settatori 
sono r oggetto delle persecuzioni di que- 
sti medesimi giudici»,^ . . . • . 

• ■ XV. Che .si è apertamente scoperta 
la -loro, parzialità quando si ebbe in 
Spagna la notizia dell’approvazióne del 
'■ catechismo' per parte del Concilio-; poi- 
ché in luogo <li fàr conoscere la loro 
gioia perchè un libro 'spagnuolo veniva 
proclamato ortodosso, se a’ erano aper- 
tamente mostrati scontentissimi; che una 
tale" condotta suppone sempre una cat- 
tiva disposizione nel giudicè , perchè s’ egli 
è imparziale, deve rallégrai;si quando' i’ 
prevenuti sono dichiarati iunócenti: ma- 
i giudici dell’ arcivescovo^^ lungi dal 
^provare questo^'sentimento , sono stati 
malcontenti al segno di .nascondergli 
quest’ onorevole risoluzione k 
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j XVI. ho . stesso difensoro /.continua : ‘ 
» questi giudici sono ^ stati cosi sdegnati 
jì per una* tale ’ . dicisip nye ,% che uno di 
# loro,' parlando di quesfafiàre, dopo 
-ì) ' d’ averne, rilevata la conferirla, disse con 
«' con voce concitata j a’ miei due colleghi 
' f) éd a me : Tutto il Concilip min è capace 
» di difendere^diie pwposiziónì che si tto- 
>) vano in .qikesto libro ed avendogli do- 
)) mandato q^li •erano,.ne citò, una ’che 
)) io gii provai beò. tosto,. essere'^Batto- 
»' lica ,■ ed aggiunsi che se avessi tanta 
» autorità come il grande’ inquÌ 5 Ìtore,j^^ 
Il io forse ■ lo' denunzierei ; vedendo che 

- * f 

» -vi era^ tanto eresia nel riguai'dare 
» come eretica, una proposizione càtto- 
„lica qiuiito a giudicare per cattolica una 
» proposizione eretica ; » ed è inoltre 
certo essere un eresia il supporre che. il' 
CoDcUiq. possa approvare ec^e cattolica 
una ' proposizione < che . non ' lo è. - . „ , 

. ^ 'X-V1|. Ghé i Lnter£UH de’ paesi stranieri 
hanno gli 'occhi aperti sopra 'questo pro- 
cesso , e che quand’ essi sapranno , che 
il re ha maggior confidenza nel tribu- 
nale dell’ Inquisizione di Spagna , che 
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nel sovrano ^ se n^^t^alerau^ 

.per confermarsi nelle 'loro^ opinioni op- 
|)Osèc a quanto si deve credére»^lla Santo 
Sede, e idiranuo ,clie:il' re 'non Fia òlie 

^ -> 'i' ‘ » ^ ’ 

una■•^ 'fede, apparente- e sjùLdi'dinaJ^- alle 
SHOs- viste particòlari giacché sè fd^é 
vera .''.non sr troverelAe iift diffidenza ‘ a 
irgnardo di \Snà Santr^. 

-V.XYIll/ Ghe. ih, accertato',' sotto .U si- 
gUlh -della eonfessione, che il yem - «//- 
/egno/deg^li.'iKìtoiui che guidano ^tfesto 
aflTar&,,gi è di; non procedere à -'sentén- 
zTarlo.; giac^è -persuasi, ^com’i essi am^i- 
sconp .dij^iilo «Credere , Che T arcivescovo*' 
è cmpevoley Considerano «n mjhbir. «naie 
•di falciarlo. mpfire‘^in .'pt’i^ion'e->, die ^i 
fai'., ricalde re svillà Spagna la .veìjigbgna , 
chei^ il « suo primate sia dj^liiarato • eretico. 

XIX. Che. uh tal raòdò di procedere 
’è 1’ estreoio ■ deh- ijii giusti zia ed-'im- 
‘ plicando' che i loix> ^àùiori a^muìo 

dissipando 'a lot'Q pr^itiQ'd& &^mpe dèl- 
V arcivescovo p eonie :e^si^ lo JanntC reaU ' 
mefite ', senza chè'nessifiio ^ lór ne dQ- 
'ittandi conto. y uh . sop^igliante progetto 
'equivale ad una ctjfndanna^; giacché tutto 
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il mondo ^ crederà , die siecome glUtiqui- 
, dtorj ' non’, giàdicànO' T arcivescovo^ bi- 
sógna^ assolutaménte eli’ egli sia .eretico ^ 
die. questo^ stesso 'ferirà 1’ onore di -^a 

Satttità j;perchè^ si dica -a^re dei riguardi, 
per gli éfetici -d.' alta portata ^ in^' tempo 
elle fa. pulire quelli la cui qualità 
'non può avère conseguenze. 

« Fiii^ilmeuté ( disse Alpiicueta ) , 

' )/ nòi‘ patrodoìdóri di' questo '-Santo per- 
» soiìaggio ’.ìlidnariàmq per buone -tutte 

». le difese eh’ egli' lia r presentate , e ' le 
J » ' abbiamo filmate còme tali ; in quanto 
iC'a me in 'particolàre , io sono, , sicliris- 
» simOvVché noii ’Soló' ^li s_arà 
iT rato kinócentò ^a Romà'j' Tira'^ ei 
^ 5 ) ' riceverà' piti, .onore die' mai lion ebbe , 
i) veruno' ab idòndó ; che questa, distnl- 
. ^ ztoiie sdra -glodoW^er Vostra Ma 
■ » da che Wto'r universo, saprà quale 
» si è il personaggio cb’ élla aveva' in- 
-O nalzato ad; così “eminen- 

V le'’!. ! . ,r i . Io Òli ripiglio dunque, 
iv'o'fé' cristianis8Ìm.o , mio padróne, e 
» finisco -, dicerido , ' che ' quelli ' che ’coìisi- 
» gliatio'e Ybgliono^ che questo procèsso 

■ • ■ i4 * 
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» venga glacBcàfo -in Ispagna J posstR^ 
» è'sàere tràspoittiti da.tiróppo.zelo ^ ma 
« non haraio gitìstezà‘,di'giiidizro ; • ej 
M è. percià che Vostra Maestà de^te^jceb- 
)T dère un ‘ parótn de^o ’^ cK -lei , -co| 
■» ritirare questa famo^sa cau^ daQe mani 
» di questi uomini:. signOTé^tati'' dalle 
»,loro passiorUy per rimetterla a^quello^ 
» che solo la deve decidere : eh’ eBa provi 
)) Hie.la -sua giustizia pesa colla 'stessà- 
» bilancia* i grai^i.'ed i piccoli, e faccia 
» tacere, con questa condotta la male- 
A Yolénzal,^..- che cerca di* oscmÉie’ la 
gloria udeV suo' nome ,, che' io r^ego 
» Dio d’ accrescere per sempre^ così in 
» cielo ^come in terra. Amen. ». - . > 

XXI., Martino Alpizeueta era senza 
dubbio im ‘ umno eriiditissinfq , -C ' disse- 
delle gra^. verità al re ; ma égli *nom 
conosceva^ abhakahza il carattere di que- 
sto- principe;' poiché, la. lettera scrittarol 
papa il i-S aprile -,. - lo^ manifesta - non; 
meno ingiusto degl’ inquisitori , 'e Ibfse 
'più. Persuadendosi che il Corranza fosse 
veramente eretico , si faceva .gloria ' di- 
provare a tutto r universo ché ' s’ egli 
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aveva saputo ricompensare il di lui me- 
rito colla prima' dignità della Spagna , 
non era meno disposto'^ a punire i de- 
litti del ^ suo favorito. . , ■' ; 

XXII. Perciò Filippo si adrettò di spe- 
dire un suo incaricato a Roma per ottenere 
dal papa di giudicare il Carranza in Ispa- 
gna. Diede' tali incombenze a D, Rodrigo de 
Castro j memLro dell’ Inquisizione , a cui 
egli fece rimettere il 24 novemlire i564 
le istruzioni decretate in pieno Goiwiglio- 
ed altre' eh’ erano segrete, senza' data , 
e 'eh’ egli aveva sottoscritte di propria 
pugno ed un alfabeto di cifre per la cor- 
rispondenza particolare clic Castro doveva 
tenere col re; un ordine per D. Garzia 
de Toledo, generale delle galere della 
Spagna incaricandolo di farlo trasportare 
in Italia munito di lettere commendatizie 
^per il papa e di un’altra relativa alFog- 
‘^etto del suo viaggio'^ oltre quelle 'che 
-l’aveva ancora per i cardinali Pacheco, Bor- 
romeo, Viltclli, de Medici, di Mantova,, 
Àltemps , Gonzaga , Moron , di S'an-Cle- 
mente, di Trento, d’ Augusta, d’ Araceli 
d’ Arragoha ed ' AmuUo eè. 5 come pure 
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perj’ ambasciatore _D. Luigi de Reìnesens* . 
e Zugniga, gran comandante di Castiglia. 

11 re, volendo, prevenire tutti 
gli accidenti 'clic ritardar,potevaho questo 
viaggio, spedì al suo inviato lettere per 
U re e per la regina di Francia, per il con- 
testabile di quel regno, e per D. Fran- 
cesco 3^ Alava suo ambasciatore , a Parigi,. . 
per D.rGqinez Suarcz de Figueroa, che 
risedeva a (ìenova nella stessa qualità ; 
per’ il duca d’Alcala, vice redi Napoli; ' 
per DI Gabriele de la Cueva, governalor 
di Milano'; per il. gran duca di Toscana, 
c Cnaliueide il principe ’ Marc’ Antonio 
Colonna. 

^ Fra gli arlicoli delle Istruzioni 

se ne osserva uno concepito ne’ termini 
Seguenti: Quantunque sia* da sperarà' 

>) che Dio guiderà la volontà -.dèi Sovrano 
» ''pontefice •'nel miodo^ il più épnvonevòlc . 
al suo^sérvigio,' non ri devono per. 
quésto trascinare i mezzi che jl pnìoqd^’ 
>>'. ci offre per riuscire in un’ impresa così 
>j giusta, ,e nella, quale viènr còmpro- 
» messo- l’onore del ‘ re e dei Sànt’Ufllzìo 
4>^ dé]ife Spagna.; per la' qifal cosa si pro- 




Digitized by Google 


3i5 

» curerà di conoscere le relazioni delle 
» persone die possono di più influire so- 
)) pra questo^affare j qualunque siasi ’ la 
» loro' qualità , e si cerclicrà di guadà- 
-f> gnarle con tutti i mezzi clic si giifcìi- 
n cheranno a proposito. » Quelli che 
conoscono la corte di Roma sotto tutti 
i rapp'orti, saprànno apprezzare il senso 
idi queste parole^, e vedranno con '^‘quale 
inijiegrro si desiderava d’ impedire che un 
processo intentato^in un modo così ar- 
bitrario vi fosse spedito. ?; . ’ ^ 

; ^ XXV. D. Rodrigo de Castro si adoperò 
con tanto zelo , die Piq IV acconsentì 
di lasdare in Ispagna Ì1 processo e la 
persona del’' Càrrarfza;^ nominò , in un 
concistoro tenuto il i3 higlio,.i565 i 
giudici che dovevano reèbrsi in quel regno, 
i quali furono il cardinale Buoncompa- 
gui , ( dopo papa' sotto il nome di Gre- 
gorio XJII. ) con il titolo di legato à 
Laterej l’arcivescovo dé Rossano, -( che 
fn j)OÌ papa sotto il nome di Urbano VIÌ^^ 
iJ* auditore di rota Aldobramjiiii ( di poi 
cardinale ), ed il- generale' de’ Francescaui, 
( innalzato iuT appresso alla dignità po»^ 


5a« 

tificia ‘sotto . il nome di Sisto ’ V )/ IF 
somìno ‘ pontéfice ibGormò Filippo’ dJ 
quéste nomine con.* suo ^^éVé - del Jat' 
agosto susseguente^ . A ■ 

■ XXVI. Gl' inviali del papa àrrivaronq 
in 'Spagna nel mése, di novembre. Filip- 
po li andò a riceveré il^legató alla portar 
tf Alcalà , e lo accolsè ih /quel naiodo* 
die troVò più conveniente per farld 
sub /onde non si’ opponesse" alla’ propo- 
'siziòne che voleva fargli d’ associare ai 
giudici • ch’egli conduceva >-da ' Roma i 
consiglieri dell’ Inquisizione dèlia Spagna : 
ma* il legato, prevedendo le pessime con*- 
segùenze di ’ tale misura , ,vi si rifiuto 
apertamèntel' ^ ‘ 

"XXVIL' Invano Filippo II tentò tutte 
le -Vio per ridurre il legato a’, suoi voleri. 
Intanto giunse alla coiìe F avviso che il 
papa era morto hdia notte dell’ 8 al 9 
dicembre. , Il Buoncompagni,' = che voléva 
assistere al conclave , prese inunantinente' 
le poste per ritornare a Roma senza 
darne ' parte ai re , lasciando l’ai^ivescovo 
•d ii suo processo nèlló ‘Stàio in cui si 
trovavano nel’ ^ ' • 
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vXX^n," H geiiDajo' i566 fu 
eletto papa iKcard. Ghislieri ' che, ' prese 
il nome Ro V. Il/ Cardinal Buon- 
éompagni ebhe questa notizia in F-raneias 
e si fermò in 'Avignone. Intanto Filippo 
spedi un corriere straordinario' al, nuovO’ 
pontefice prégaudolo . di Iconfermare le 
disposizioni del suo predecessore ,* ed ot- 
tenne ' quanto., desiderava. Sua' Santità 
mandò » nello stesso tempo 'un. breve al 
Cardinale Buoneompagpi per farlo ri- 
tornare nella Spagna ; il quale rispose ; 
che avanti di eseguire 'i suoi ordini cre- 
deva necessario d’avere ^con lui una 
conferenza particolare, ^ quindi continuò 
il spo viaggio. Airi vaio a Roma,' rese 
eonto al nuovo papa? di tutto ciò che si 
passava in Ispagna , e "jpi provò che , il 
' processo del Carranza.' non poteva es^ 
servi giudicalo con imparziatità , "^sebbene 
da giudici spediti da Roraa^ -Ko V prese 
allora due risòluzioni *;. la 'prima fu che, 
l’ arcivescovo di Toledo- verrebbe ‘'man- 
- dato , a Roma cogli atti del suo processo ; 
la seconda che D. Ferdinando Valdès fo^e 
destituito dall’impiego d’ inquisitore ; la. 
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qu,ale ultima misura gir parve necèssafia 
pél caso' jil cui^ r. affare del prevenuto, 
obbligasse d’. ascoltare'' nuovi •testimoni 
nella Spagna. - 'ì' " ' ; - r 

XXIX. Salazàr de Mendóza pretencte', 
clic' Filippo' ir ubbidisse subito ; ma que- 
sto Serittore non “'aveva letta “T ‘istoria 
del-, 'processo percrocchè" è costì, indu- 
bitata,- che' v4 Furono "d’ ambe le parti 
, vive contese ; ma' Pio V si'tenne’fermó, 
« Gorgoglio di' Filippo fu obbligalo di 
cedere', dopo la minaccia- che . il papa 
gli fece di scómùnicarló e di fulminare 
le cénsure ecclesiastiche su tutto, il ' suo 
regno. Le^ carte' .del -processo' ■'esistono 
tuttora „e mi riferisco a’ suoi docùrhenti. 


>C: 


Abticolo' vi. ' 




"Pàhenza- delt àrpivescovò ' per Roma. 

/ ' — . ' - ' • ■ I ; ■ - ... ' 

^ c' > - * 1, . . ‘ ’J. ' . • : 

'"/-I: Il re nonurio alla carica <liv grande 
inqùisitore D. Diego Espinosa,' consigliere 
di lutato , .'presidente'' di 'tastrglia-^,'- che' fu 
poi xiardinale’, e vescovo, di Siguenza ; 
ed il sovrano pontefice fece spedire*, il 
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9 settembre dello stesso armo, mia bolla 
nella -quale diceva, che essendo <Valdès 
^troppo avanzato in età , aveva giudicalo 
conveniente di dargli per eoadiutorej'cpl 
• / diritto di' sopjav vivenza, D, Diego Espinosa 

- ,clie_- distmpcgneià. presso , di lui 'fe - fun- 
zióni di luo"otenente , durante la’ Sua 
-vita,. colla clausola espressa di’. regolare 
gli affari deH’Iiiquisiziojie generale, iu di- 
pendentemente da 'Valdès Senza réiider- 
■•gliene' conloj ài quale oggetto gli si accor- 
idavano le^ facoltà di cui i suoi. antecessori 
•avevanp goduto. Queste disposizioni del 
.papa furono rese pubbliche per non de- 
pigràro. la fama di Valdès.; ma Sua San- 
tità partecipò a Espinosa-'le sue intenzioni 
seccete i in un _ breve -cW -i ottobre , che 
gli venne rimesw ^af*,vescbyp. di Fiesole 
al (piale, egli doveva^ riportarsi.. 9<?iue a 
, lidi medesimo, —sopra tutto ciò phé gh 
potesse dire da' parte siia, Il 'breve ló 
preveniva in ,sqstan^ cKei'^V«f^'Sohir 
• vare kii^ogiù . modo d’. entrare^ in -4»- 
scorso con Yaldes' sul processo .delPar- 

ciyèscovp. -^:'V ' ■ >- - 

. U., Per ritornare alla storia del Cai- 


s 
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raD«a, il papa fece partire per la Spagpa^ 
nella qualità "di Nunzio straordinario , 
Pictio Camayani, vescovo d’À&eoli , coll’or- 
dine' il più formale di non: ritornare 
Roma , senza la persona dell’ arci vedovo 
è atti del §uo processQ.^ Gir spedì vB-' 
_3b luglio susseguente .un breve -che - per 
la sua 'grandissima iìnportanza,. nàej»ite- 
rébbe- d’ èssere Viferito . se .non Tosse’ 
soverclmmeipe, prolisso. È noto » vi ^5» 
dice , che la lenfezza praticata nell’istru- 
zione, del processo di Carranza , come la^ 
sua deténzione , -sono' un- motivo di scali-' 
dà}o non solo per l’Europa ^^«Fw^njfyirà 
per tutta j la /Cristianità: perciò- ordina 
sottOrpéna-di scomunica e di altri cà- ' 
stighì' riservati a • colorò che si rendereb- 
bero / colpevoli - di disobHidienza , di 
partecipare , subito ch’egli sarà arrivato, 
a Madrid, all’ arcivescovo di Siviglia', 
al Consiglio deir inquisizione,' ed 
altri individui ‘interessai nel 'processo del 
GarranzàjJa revoca asroluta, di" tultè Jo- 
facoUà che vennero loro 'accórriate -^^piór- - 
rafiàre delT arcivescovo, e T ordine pò- 
«itivo^ , sotto pena ài ^muruca^ in tiUta 
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f estensione di cui essa è suscettibile-, 
metterlo immediatamente in libertà , senza 
dilazione "nè protesta , essenza esigere da 
- hu alcuna guarenzia ; di consegnare nelle 
mani del Nunzio-il processo originale in- 
tiero affincliè egli lo possa portare a Roma, 

• è di sottomettere alle 'stesse censure Slitti 
i detentori delle carte relative a quest' afr 
fave, se non si affrettano di consegnarle j 
d’ intimare' r ordine ^ all arcivescovo , 
tosto die sarà in libertà , di recarsi in 
persona a Roma, affincliè il suo processo 
sia* continuato e giudicato , restando tut- 
tavia a suo carico di nominare avanti la 
'sua partenza, un amministratore per il 
suo prcivescovata, , • 

III. Il Nunzio arrivò a Madrid^ ma, 
a malgrado il rigore degli ordini e delle 
minacce surriferite , nulla si eseguì di 
quanto ordinava^ il papa. L’ arcivescovo 
non venne rilasciato in liberta. Il re sp^i 
a Valladolid uii^ distaccamento delle .sue 
.guardie come per servirgli di scorta fino 
a Cartagena , d<^’ era stato . deciso eh égli 
s’ imbarcherebbe.. Venne ^trattenuto a, 
•Valladolid, e la "'cosa andò con tmta 
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, lénJtézja iselle disposizioni della suà par- 
tenza ^ ohe non potè arrivare a' Aoraa 
/^prima della vigilia delt,CorpiAf /?omim, 
il 30 maggio deir anno susseguente^ 
ly.- Jn quànto al. proicesso j. basti -il 
dù’è die furon necessarie nuove miuacce 
di scuniunica. per -parte del Nunzio per 
•oitcaiere. ebé ._fosséVi»pt''dito , lo /che 'fece 
'-fc'ofl’ermare; 1’.' arcivescovo Viri. Gartagena 
. anpor quattro ' mesi. ’ 'Abusat^no' ancora ‘ 
-,deipig^[ioranza ^di i|ucslò 'commissario^ o , 
del secretò^ con cui ri’ affare veniva tral- 
lato , per noù rimetterne cjie una. parte 
ed il restaìaté-, èssendo stalo riclamato da 
Roma , quand^o si tjrqvò che mancava , 
v’ ebbe un nuovou ritardo -die pori dorò 
.niètió d-un anno intéro i finalmente tutte 
queste circ,osl^iraéproyaròn chiaramente 
^il desìdei’io che avevano, gl’ inquisitori di' 
l'ar' diferire di -giudizio di questa .causa 
lino . alla- morte dell’ arcivescovo.' li , ca- 
pitolo di iTolexlo si distinse pel sud. at- 
taccaménto al proprio.ajrciVescovo, Aveva 
nominato , prima che partisse, due ■ dei 
suoi membri, per ..rendergli tutti i servigi 
che le circostanze permettereb:|,>ero , . in- 
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caricandoli di non abbandonarli tfn solò 
istante, nò diirài)te il suo .viaggio',^ nè*i 
menlr’*ègli soggiornava- in' Róma. " /: 
JV. .Questo .preJatovuscì finalmente dalla^ ' 
sua "prigione il 5 dicembre “-iSGO dopo' 
sette, anni , tr^ ‘mesi , e quattordici giorni ' 
di detenzione , passati in due ■ stanze ' 
d’ onde non poteva vedere la cam- - 
pa gna nè la strada ; e ' dove gli_ era im- 
possibile d’ intrattenere altre persone' che 
i suoi due domestici ed i suoi due di-'- 
feDsori; non parlo de’ suoi giudici, nè" 
de’ famigliari del Sant’ Ufiiziq, la di cui' 
vista non -poteva cb’ essergli disaggrade- 
vole..; :^“ :V ; ; -r ;■ . ^ 

VL Venne rifiutata' all’ accusato la 

i . 

permissione di nonainare un ammipistra- 
tore per il suo arcivescovato , ' quantun- 
que ciò fosse* espressamente indicato. nel 
breve dc^ papa. Il ' motivo che^ si fece 
valere per ' giustificare., questa contray- 
venziòbe, fu, che Sua Santità, ordinando 
questa misura, ignoiava-ch'era già stato' 
nominato un amministratore dal re é 
che Paolo V 1’ aveva confermato.'^' - 

j - ■'V- 

VII. 'Il Carranza- fece il viaggio, in 
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lettiga , accompagnato da D. Diego Gon- 
' zales , inquisitore di Valladolid , e D. Lope 
de Avellatieda , ' eh’ era stato nominato 
nel i 56 i da D. Gaspare de Zugniga per 
custodirlo. Quest’ ultima precauzione pro- 
va eh’ egli non era libero. ^ < 

-Vili. L’arcivescovo arrivo a Cartagena 
il 3 1 dicembre , e gli venne destinata la 
fortezza^ per alloggio. Egli fu dopo questo 
istante sotto la rispons^ilità del capitan 
■ generale della provincia, ciò che diede 
motivo a Gonzalez di ritornare a Val- 
ladolid .unitamente alla guardia reale. 
Non sarebbe stata destinata una simil 
scorta al prelato , se gl’ insuisitori aves- 
sero creduto alla dottrina eh’ essi inse- 
gnavano sulla natura della scomunica 
riservata, che il papa fulminava qualche 
volta contro -i ribelli che ricusano di 
sottomettersi agli ordini espressi nelle 
sue bolle. '• , * ' 

La domenica 27 aprile 1 567 , l’ar- 
civescovo di Toledo partì da Cartagena, 
sulla* prima galera 'di Napoli e venne 
messo sotto i boccaporti perchè là camera 
di poppa era occupata dal duca ' d’ Alba 
governatore degli sUU di Fiandra. 
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3^. Oltre i suoi domesliei, ed ib^suo* 
principale guardiano Avellaneda, fu_àc- 
cómpagnato /dai consiglieri - dell' Inquisi- 
zione, D. /piego de Simancas vescovo^ 
eletto di Ciu'dad-Rodrigo ^ D. ' Antonio 
Pazbs, che fu nominato vescovo di Pati 
in Sicilia al suo' arrivo in Roma', daU'ln- 
quisitore di Calahorra, D. Pietro Fernan- 
de^ .d^ Temi gno, poi vescovo d’Avfla, da 
D. Girolamo Ramirez, fiscale al Consiglio 
dellTnquisizione, che morì in Roma, da, 
Sebastiano de Landeta.e da. Alfonso /de 
Gastellon, segretari dell’ Inquisizione di 
Valladolid, unitamente aàoXtrtfamigUari 
che _tutli viaggiavano a spese del. prelato. 
V’ erano ancora con lui i suoi difensori 
D. Martino d’ Alpizeueta e D. Alfonso 
Delgàdo , canonico e dignitario teblogale. 
al par di me, della ' chiesa di' Toledo, 
e dopo. vescovo d’Astorga. - ’ b-, 

XI. Quando la'gàlera fu arrivata ili Ge- 
nova, sbarcarono ih duca d’ Alba per pas- 
sare in Fiandra , e gli altri passeggeri per - 
gp rendere" mia settimana- di riposo^ l’ar- 
civescovo passo nella 'Camera di poppa 
il iS maggio,’ giorno della Pentecoste. 



336 

11' 25 appfodaronó'a Glvitàrvecdiia dove 
erano l’f ambasciatore spagnuolo -Reque^r^.' 
, sens, e Paolo ’Ghislcri, nipote' del {)apa> 
e capitanò- delle sue guardie. L’ambascia- 
tóre s’incaricò della persona dell’ arcive- 
scovo , a norma degli ordini ,che‘ aveva^ 
ricévuti dal re, e "lo consegnò à, Ròra^, 
il 29 nelle mani del papa. ^Sàlazar' de • 
Meòdózà pretende, che quest’ avtenimenta ' 
avesse' ducTgo il 2-7 di maggio f ina dob^ 
biamo piuttosto prestar fede a Gerolaido ' 
Longomarsino ch’era in^Roma, Ove egli” 
scriveva i compa^ntari . dm accompagna- 
vano le letlète di "Giuliò Poggiano^ . ^ 



CiiPiroLO xxiijw. 


; . »• 


Fine del processo - arcivescovo - di 
< Toledo. Morte, di questo pìeìàti?: . 


Articolo I. 


- . 


X ' > 


^ V ' O ^ ; 

Intrighi per ottenere nuove dilazioni. 

, ' 'y ' .’ ~ 

■iv,*-VÌte ; ^ i ;■ "■ 

. . ‘,41.^ 'papa assegnò all’ arcivescovo per ^ 

luogo ili det^iKÌQÒe gli stessi iippàrtaipciUì 
cliO'i^^spìi^wmi pontefici spgllóno, occupare 
ia^CasteljSaot’Awgelo; nel <jiiale ^sai più 
vasto^ alloggio • di quello che aveva avuto 
nella' Spagna , potendo, passeggiare e go- 
dere' fa vista del Tevere cjclelle campagne 
che ne > abbelliscono le ^•sponde,' la ^ua. 
salute- miglioi’ò" e le ^sue* forze si ristabi- 
lirono: Gli vennero -inoure accordati- tré 
servitori di più’ elle a ^ ValladoUd , ed il 
papa, noiv .voleva, 'che' se’ gli pOTlàsse del ' 
suo * processo-, “ durante il quale ^ non gl! fu 
pernies§p nè ;di comtìnicarsi, nè • di dire 
la itìtósd. Nella Spagna, non ^yeva avuto 
la ‘libertà ‘ di- confessarsi ; ina a glioma 
Roma gK^^emiè accordato questo, favore 
iu , tempo del giubileo.' • • v . 

Inquisi^.f.’Fol. ///, ^ ,i5 
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Ko y^ mominó sedici consultori del 
Inocesso^- accusatore 'fiseale quello cl>e 
' lo era nel ' consiglio jiell’ Inquisizione; e 
due .segretari- Italiani coi'due cìT erano 
nuti dalla 'Spagna ^ prdiriandó' dP tradurre 
tutto 7 il processo Jn it^liaiio » nel ^ quale 
lavoro jy inapiegò^ il "restante -deU’ anno 
. i56^ ed una parte del' susseguente, -i 
• . 1117 I- canonici di Tòledo si -presentar * 
rono' al Papa e gli consegnarono una 
kttefa.Vutt ,data ;deir9 ’ giiigiio, die il 
Capkolp:; dì . Toledo indirizzava' a Sua 
Santità , ^supplicando il smn-arid ponte- 
fice di voler prendere in considerazióne il 
rnerilo. dall' arcivespoVo e I’ étniUenza 
. - del' spo ran^ , ^siccóme i’dnore'e la con- 
solazione della loro chièsa' che dà S anni 
-sl, vedeva priva''- del «suo pastore. Pio 
V' rispose il 20 -luglkr al Capitolò di 
• Toledo ;^chy egli aveva letlp la .^sua' let- 
tera; cozr soddisfazione _ perchè - ànnun-' 
'«lava' i più -nòbili sentimenti eTlnterésse 
piu tenero pCr .il ^suo capo ; e promise 
'al' capitolò' tutto 7. ciò che . =éomaudava , 
soprattutto <Ìr far giudicare prontameu te 
il processa , tòsto che' la traduzione 
degli atti lasse lerminàtàT^ ' V-' 
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i • IV.- Essendosi trovalo ^ clie^ >jle * opeie 
stampate e manoscritte del Carratìza erano 
restate t in Ispagria; Sua ,Siantità ordini 
cop' un' ' bi^ével del < 7 - noveriìbre, • clic 
fossero spedite' sùbito a Romàr 'pérchè- 
mai questi documenti \vennero sèparrati 
•dal precesso ? Non'^ ne_ fac^ano forsff 
patte ?!'Nob si prevedèya che il papa U 
wlàmereblw 1 II vivo criminoso desiderb 
che n aveva di prolungare, la’ proCessum - 
fù'la v4ra cagione di \questaMimenticanW j 
e d’ un gran -numeTO d’ altre irregolarità, 
che^ ugualmente provocarono altre la-^ 
gnanze. La^^llà ,d^ papa' che ordinava 
la ' spedizione 'del processò per tVtótero Tu 
dunque -ìn^ esegofta, coiùe si osserva in 
, circostanza che non fu • ì 'ultima,* 

poiché si scoprì a Hóiuà che mairés^an^ " 
dnocira Jaltre carte" eh’ erano state . indir • 
Gàte.ii^lé' note e. negli' atti della prpees^ '■ 
sùra.'“ Vmnero-riclanuite e furono spedite . 
tiel i^q che produsse nuovi ritardi. 

Quando la traduzione dejgJi atti fu 
cdropiutà , \£f che cóminciaronò le ,'confé» 

-rep^ dè’ooinsultori\ il' fiscale , chiese’ che - 
'POP'’ se’ ne tenesse alcuna senza r l’ intèc-, ^ 
vento.del papa.' Questa d^nanda prolungò 
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eccéssivanienté' la 'discussione dell’afl^e y 
perchè il sovrano pontefice òcpvipaìo dal ke 
aitre cufe. della ’„cliiesa /e ‘dello' .stàtp ,^ 
jmneava 'sovente di trovarvish Lo stesso: 
rtscale 'rictisd^ F. ’Tonìinàso MànriquèT , 
maèstro. àpOstdlicò. <lel paraaro*, 
eh’, egli Wà inonaco dompn iCano 
dei -Carranza:- '^ notoùjò in -luògo 
éx dotto» Toleifo , gesuita f 

predicatóre .di^^Sna^Saulità in 

cardinale clie" d fiscale giudici 
a propòsito' di'- nchisarè-per 'W ‘de'' 
suoi vincoli di' J)arefttela coir Di Àntóòio 

jde Tolcdò, gran priore dell’ Credine dr San 
iGiovanni.'^ ;àltro airrico d41’ arcìve^óv^ 
/. V I. f Tosto “die giretti fiiròSo «saìni^ 
'nàti 'si- sdòpri t^to- dj disóà-dinè'^ <foU» 
ptoceasùra' psi bsaervò ' che v mólti. ^ .fógH 
etano stati '^oUralli ad oggetto ^ nofe 
•'Weiaf, apparire la. veFftà.^Ptó V persuaso 
che non gK Sarebbe fàcile , tìé'possibilO 
' 'iénza' gravi inéoùvwieùti ,, <T>espòrre - iilt 
.iscritto il suo séntitiiebtó^fiópra qaé§t’og- 
^ttb , .speiB .anello “Spaghi tQiovanni . tte 

Bedòj a',' agente’ d^ jGohsiglio4eHMnqft^ 

; siz^one.jVcSniun .breve -deiryiif ^fehfe^aió 

..•■'.X.570 (fesùnato |»er il->éV- 
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senza indicare -l’ oggetto ’ della commis- 
sione del .suo^ invialo^ egK diceva fra lé?. 
altre cose a Noi T abbiamo incaricato^ 
n (Giovanni de Bedoya ) di fare in nó-V 
» stro nomfe-a Vostra Maestà 'certe co-: > 
» inunicazioni "reiative al Sauf- XJHìziV ■ 
» dell’ inquisizione che noi non abbiamo" 

)) giudicato a proposito dr scrivere. Prc- „ 
»• ghiaino ^ in nome di Dio , Vostra; Mae-; 
i) sta, di prestar fede alla relàziorie del • 
j» Bedoya, e 'd’ ascoUaiio colla siia Jjè-’ 

» . nevofenza e bontà ordinarla. ‘ Ci ri- 
pror^ttiamo^ , che Vostra MaWtà la'- 
» di cui pietà ci è nota, non rispar- ( 
» nuerù niente' per. la. pronta esecuzione- 
)) >di queste cose che hanno per oggetto • 
Si il. servizio dell’ onnipossente Iddio. 

VII. S’ ignora ciò che il Bedoya disse^ 
al re; ma vie^r provato dal jprocesso cbe> 
questo principe fece cercare delle cartel- 
relative all’ alfare , .alcune deUe qualk|'u-: • 
reno messe dall’ inquisitor generale nelle 
mani del re per essere li asmesse a Roma.;'^'. 
Tali , atti non ei'ano di poca importanza j * 
essendovisi trovate • qualificazioni è* • di- 
cbiarazioni fayqyevoli ^ all’ arcivescovo. 
Coloro che le avevano' «otìratte si erano 


talmente lasciati accecare .dalla , p^ssi^ie 
che non .avevano lattò attenzione , ..cUe 
'-esse e^aiio citate in altre cacte già spe-, 
dite. ostanteTintenzione così lisrn^ale 
del papa e di Filippo, sulla npnsegna>^ 
tutte le cajle ^relative, al* Carranza , - sj 
Ipattennero.' ancora "iiella ' SpàgHia^ tutti 
.^i.quaderni manoscfHtr del càteclùsBiOj cIm 
; eràno. stati presF-nella" casa adila'' mat- 
' chesa, d’ Alcaguirw, e che ày^ai^ SQirvilò 
per le /' qnalitìcaeipni ^ ' qUést’. opera f 
come -pure i duplicai ed i tripUe^i dell» 
opiere non' imprimé che fivono^ ximessse . 
da F. ^onso de €astro dome|(^ao:) « 
del dottore Astete,* canonico di 
la quale 'óniissióne dòn' seud^raya^^a^prl- 
ina vista , nascondere alcun progetto (h 
“malèvolenza poiché etSiisi spedìtl-a Ro^ 
gli esemplari stampati del catechismo e 
ideile 'altre opere non impresse ec; ma si 
verliicò più tardi che, queste carte i'u- 
>')rOQQ‘ trattenute in Madrid iralera^e 
in qualche altra occasione, che in fatti ^ 
pi eseutò ; e]^r far nascere motivi di nuovi 
ritardi, se venivàno domanihite.cUil ^pa. 

Vili.' Neldecorso delfó' stesso anno, si 
ride arrivare a Madrid il cardinalè Al^àn- 

r •» 
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Jrino nipote di-Su S. Egli veniva'- per 
gli affari della lega formata contro Tlm-' 
pern Ottomano, e che. fu coronata dalla 
•celebre vittoria riportata da D..Giovanni 
cf Austria nel golfo di Lepanto. Non "si 
può dubitarC'( quantunque quest’ opinione 
non sia fondata sopra’ alcun documento,' 
in iscrittò ) che questo carduiale non 
fosse lufcarica,to di tenere a babà -il r* 
di Spagna col processo dell’ arcivescovo 
di Toledo j il. quale era cosi avanzato \ 
ohe poteva essere 'gludjcatò' in questo 
stesso anno a. favore del Garranza, se il 

I • « 

papa , cui stava fanto a cùote il progetto' 
della confederazione "contro iji Turco , 
vedendo che poteva ripromettersi grandi" ^ 
'soccorsi da Filippo"!! , non silbsse cre-^ 
duto legato a questo principe da rifles- 
sioni che cambiarono intieramente lo 
stalo -del processo.- _ : 

' ' Articolo II. 

■i . . _ . ■ • 

^ ^Assoluzione deW arcivescovo in virtù d'una 
sentenza pontificia che non venne pub-- 
bucata. ■ •- ^ - 

I. S.- Pio V preparò la sentenza defi- 
nitiva | ma egli non giudicà a propositi 


^ pi«onunziiarla, avanti ^cs 

disposizioni^ delire di- Spagitó che^ yolèva 
xnanrggifrr con prndcHzà. Nei suo giudizio 
dichiarò/ cìlc 1’ acciisa deHliscal» contro 
i’ arcivéscovo 'àpn era ^ provate^ é lo itó- 
sjolveva. ^n'./quaato aHe opere state, sotto-, 
pojste alla^ oensurà , • gli, brdìfiò. in. 'pruno 

• luogo phc' il' oatecjìhmo venisse oonse- 
'gnatp al _ suo autore -aGciù ne -facesse^ la 
traduzione -in latino : che v’inserisse tutto 
le correzioni iiecràsarie - spiegando- in 
un senso' cattolico le proposiztòtH eh’ erano^ 

«tate egnsùrate secoiulaf’iameHtè,. .cIie 

* , « *. ’ - ’* *. 

la proibi^ipr^ 'v di qi^stp libro fatta dal 

grande „ jnquisitore..,deìlav-. i^agria- Dosso 
. ritenuta, 'fin .t^Hto,cl>q rìe/risultàssera.i 
necessari scluarinieQti ; ‘ohe ' c^uella^della 
Spiegarne delt ^ Epist^à eanonka M 
San Giovavi^ sarebbe ir^evocah^ O ebej 

a * V^ ^ 

non,' si potrèbhero far, stipare ^.wè.pub^ . 
jblicare do.opejre mahoscrike kcl (liai^izav 
finéhù rautore don avesse fatto L cam>- 
blameuti ihdispèdsabili , r é' scbjarite ip . 
jnodp- di far 'cessar'e. ’U-.perkjolQi*d’ una* 
•cattiva hlterpre,^ziCi^e;.. / « 

. II. Ib papa mandò questo- giudizio al 
're di %agna cor mezzo .id’ Alessandro 

\ 
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Gasali suo cameriere ,, persila len<Iosi che 
'questo principe vedrebbe con piacere 
ohe si fosse riconosciuta , in quanto, aU’e-*. 
senziale , 1’ innocenza dell’ accusato è 

il . ' * 

olle si calmerebbe sull’ oggetto* del libri ^ ‘ 
scoprendo il modo adoj^rarto per allou*,, 
tanarne il pencolo’. Il papa mal cono- 
sceva il carattere di Filippo il ; e^ questo' 
fu il motivo die T nniusse a - ^prendere 
questa imprudente irtisurui Filijipo II 
.si persuase che ' sarebbe disonorato uni- 
taruente al Sant’ Ullizio di Spagna se- 
r innocenza dell’ arci ve 5 jcovo ■•fosse’ ri- 
conosciuta. Scrisse a: Sua Santità coU’ in- 
tenzioiìe dii provargli essere impossibile 
clie'i libri di questo prelato contenessero^ 
tanti errori luterani, sefaa i^ie F- au.to^eL-' 
fosse eretico. Pregava dunque il papa a . 
diflerirè il- giudizio del Carranza lino al ^ 
ritorno del suo camériere', al-’ quale .'egli 
doveva rimettere per Sua-^"' Santità certi 
importanti documenti che conlermereb-, 
boro, la verità di ciò che gli «esponeva. 

ili. In ^conseguenza il re fececoinpone 
una ‘C^nfutazionQ 'Idi’ apologià, dal. cate- 
chisuìo di Carmnza, pubblicata dai dottori 


• . • r* 


V 




e DelgaJoj 'sikm .difensori ; 
«d uQl’ altr’ opera' dal dottor Bai rais ^ ab-' 
batc d' Alcala de Henares , 'sotto il. titola 
Nuova -^qualificazione del catechian^di 
Cartanza 'e deUa fede dd suo autore- Si 
Yedono , nel processo' alenile : lettere . del 
vescovo d’ Oviedo a. quest’ a^hbate del 3 a 
acrile ' è del-acr maggio 1571, dove si 
tratta di' qijtxst’' affare. 

lY. Filippo U spedi questi due ma.*- 
BosevttU nel < 1^73. col ' mèzzo d’ Alessan- 
dro Casali. Quando questi arrivò a Roma 
§, Pio Y- suo j^rone' > era- già mot;Co, 
,e Gregorio XVllI , "suo successore , ricevè 
queste carte e' le dece'unire'al processo. 

trov ano 'certi indizi , che s«n- 
«brano annuoziaré che là'jmocte delpapa 
non fu naturate-, ina provocata' dagli 
agenti dell’ Inquisizione di Spagna , che 
Vedevano ioapedire d giudizio ^ del ' Car- 
.rauza: ,io /non'' sono proclive a ,dar 'fede 
Si taU .^cougliietture , > ma . sjb conscrvand 
iTettere ' che ■ ‘coutengdnql propoaizioni al- 
quanto ardite, , "una delle quali «dice: 
» non bisogna- attaccare tant’ importanza 
9 alla 'morte d^ uu" pomo che si mostra 
» Così affezionato ad un monaco domenica- 
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»' no suo confrat^o, e che Tcompromette - 
» co’ suoi discorsi ; y onore - deU’ InqoLsi- 
5f zièae della Spagna. Questa guàdagrie-- 
;> rcbbc molto se un .simil papa v^iis^a 
■» a^^'morirc. »’ . 7^ ^ 

" ■ ' ‘ A'rtìcoi-o nr. 

' ' . Nlto^>i intHghV. . j ^ 


I. Ili quel tempo Filippa IIV felicitò*' 
il nuovo pontefice- per il suo mnalzanticnto* 
alla' sedia di S.. Pietro,, ed .approffittò' 
di 'questa Crrcpstanza per - impegnarlo a. 
sospendere il giudizio del processo dell’ar- 
eiyescovo .‘di Toledo fioch’ egli avesse' 
conosciuto' l’opinione, de’ quattro * nuovi' 
teologi, spagiiuoli' die- ^r avrebbe spediti: 
peri ' “spargere Unaf 'nuova 'duce sopra- 
quest’ àflai'e ^lla qualificazióne d’ alcune 
opere inedite .del F.arranzai, 

-Ill. FUippò II, osserveiido l’ andamento 
die prèndeva- quest’ jrifiàFe,"' fece gli\uUiim 
sforzi, ^ed i. consiglieri ' dell’ Inquisizione' 
misero in opera i pia potijnti iuezu'|)er 
Ottenere là- ritrattazioìie ■ dei teologi .ri- 
* spettabdi che aveano pronunziato il voto, 
'favorevole al chlèchismo avanti l’ ar feste 
délf. autiere. Costoro per ottenere' il loro 
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intento impiegarono fl ' lérròrff. e la per* 
^«rtasiuse ; iKurinM)', cól minàcciarlì d’ ar» 
resto _comei sospetti- di professare 'gli 
errori eh’ essi ayevano apprpvotif la se- 
conda^, offrendo lord hn ^pretesto ' òoo-' 
revble di . riformar^ ^il priraó .giudizio 
^pra Car'ranza.j' nella scoperta delle ^ sué 
<)pere- • kiedite.,', dóve sì trovavatio in 
luàggi'or numero, le stesse ' proposizioni 
.^siiscettibili'd’ óti, senso luterano. 

IV. Caddero nel "laccio *' 1’ ar-civescovo 


di Granata D. Pietro Guercero Hon 
Francesco -del Cado véscovo di 'Jaen j'o 
Don Francesco BlàùcO vescovo di Malaga. 

"V. Si cercò nel mese ff agosto cf 
tenere^ altre simili ritrattazióni'^ nuore 
censure dal ' dottore' Ferdinamlo* de Bàr- 
'FioVéro',» canonico rhagistrale«e pròfeissafe 
di teologia à Tòledóyrcd'in settembre , 
"'da ,F. Maiwio' del Corpus doiBeiìicano e 
professore ‘ ff ‘Alcali. 11 re non’ avevà 
iSp<^o. a Róma ’ :( a malgrado Iq istanze 
del "Consìglio ^dell’lnquìsiziorlèj te' quali- 
dìeazìo'ni' de’ tre ' prela tì; avenao trovato 
più ^coiivjenienté di scrivère al papa, die 
gli' ai-dve&Cov’i 'di Granata >e di S#nt-lago 
avevano imporWiti' cose da palésàrc'sul 
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«onto del Garranza, onde sperava , che 
5ua Santità si compiacerebbe d’ ordinare 
ciò , die credeva opportuno in ' stttnie 
circostanza; - ' . ■ ^ 

• jrt VI; . IP 17 < agosto ; dello stèsso axmo', 
<irégorio Xlli ; spedì un -breve' boi quale 
inMPicava D, Gaspare-deQuirOga, grande 
inquisitore (che fu- in appressò cardinale 
'e suècessorc del Garranza^ail’ arcivescovato 
di Toledo) di'riceverè davanti uii notaro 
ed in presènza di testimoni , le dichia- 
lazioni giurate che gli' verrebbero fatte 
dagli arcivescovi ■ di Granata e di Sant- 
iago, e di spedirle a- Roma suggellate.- 
Il- ' Santo Padre--' fece indirizzare , d - 1 7 ■ 
'ottdbrè'un tal breve eper io stesso og- 
- "getto ^'air arcivescovo di Jaen, al canonico- 
■magistrale di Toledo ed àLprofessore Màn- 
^ èio. L’inquisitor.gehefàlé nominò tosfo pèr 
quest’ oggetto de’eommissari at quali,con- 
ségnò varie istruzióni in iscrìtto. Veniva- 
lóro preèèritlo d’.esigere. da quelli il giu- 
ramento div^dite la verìtà e di conservale' 
41 secreto f di pérsùaderfi a~ dichiarare , 
,c|iè” - U 'motivo per 'cui essi avevano àp- 
' provato i4 càteoliismo nd i558 , c c'am- 

■ - ' — _ , /i' 
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biato d’opinione in' seguito, era fondato 
^opra una più attenta e profonda lettura 
di quest*' opera , e degli' altri. «critti del- 
r autore ; ’ di far loro esporre in una 
memoria -separata, - cw^die pensavano 
presentemente delle opere e della fede 
di 3 Carrauza astenendosi dal 'dire, che 
es,si lo. facessero- per obbedire ad ùn or- 
dine del rUi €Òm’ avevano annunziato la 
prima^ yoltàf ma al contrario dichiarando, 
che agivano in virtù d,’ un breve del papa. 

VII, I commissari eseguivano questo 
lavoro nei mesi di settembre, òttebre e 
novembre, e fu spedito a Róma nel me- 
se susseguente, lo farò Qsservare'cbe D. 
^IPr^^e^co '.Blapco ohe non aveva'censu-’ 
rato , aprilo.,antecedeute J ' sesr 

saut’rOUo^pvepQ^izionL. del. catechismo , • 
ne qusliÙQÒ actesso -dugeuto^settantalirè, 
taiAtp, . ;Uel catechismo che ^ negli - sdtri . 
opuscoli , inescandone di' queste. sessan- 
pome eretiche* , ' 

, yill; .Un. cambiamento posi straordina- 
rio .Y^me r^preseqmtp neHp dicluarazioni 
d§’ cinqup ritrattanti . come , dettato, dalla 
giustizia,'^ dalla coseìeuza^ dallo zelo, per- 
la, religione cattolica ; 0 , dall’ intenaioue di 

s ' 
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piacere à :Dio. Da qu^ti riflessi si di- 
chiaravano ì teologi ^obbligc|ti , per mo- 
strarsi fedeli alla legge dì E^b ^ di far 
coDOsere i loro sentimenti, affine d’ assi- 
curare il trionfo ‘della vferka e" della, 
giustizia. L’intrigo non mancò \.di' prò-' 
durre in Roma if risultato tanto deside- 
rato da tutti gli agenti del Sant’u0izio, 
dal re e dai > consiglieri f P odio de’ quaU 
era co»' vivamente animato per la perdita 
dell’ arcivescovo.'- •' - , ' 

1 ■ . • I . y 

Articoi.0 IV. 

Giudizio Jeji attivo ,e sue conseguenze^ 

I. Le dichiarazioni "de’ cinque - nuovi 
testimoni d’ uh sì gran' ^sa , riunite al 
processo e tradente in latino .coUe cenàùre 
che furono^ considerate cOinc facenti parte 
iulegrante<, cambiarono’, iptieramente U; 
•processo ,'somministrimdo al. fiscale del- 
l’ inquisizione ai consultori ‘s'pagnuoli , 
e , ad fdcuni 'di quelli di Koma'coi'nperati 
cól danaro / armi tanto piò formidabili 
quanto che i nomi' di' Guerrero , Rlancò 
e Delgddo erano ittrmilanientc rispeltatt 
dopò 1’ adunanza detCoiicilio di Trento,: 
e die- le Poro- dichiarazioni ciano appogi 



giàtè aJ un si gran nomerò di ragioni' 
per far ; ergere cKe i- motivi eh’ essi 
avevano avuto per cangiar d’ avriso',- 
erano sinceri e legittiiai; • - ' ' ' 

II. Gregorio XIII cadde- nel laccio, 
che per veriU" poteva difHcilinente' sclu-^ 
vai-è, essendo principale attore^ di queste 
rèe pcàtiche un sovrano potente comò 
Filippo , e suoi agenti i raembn d’ una 
corporazione tanto accorta e forìmìdàbile 
cornei’ Inquisizióne della t Spagna^ <lre^ 
gorló aveva di già riconosciute a Madrid 
le moHè che r intingo faceva giuocare 
per “perdere il Carranza^ ed aveva detto 
a' S. Pio V 7 ch’era» impossibile* di far 
giudicare quel processo in ùn" modb- 
equitativo , quand’ anche se ne incaricas- 
sei-ò'“ de’ giudità' forestieri ‘. ' ma era- lon- 
tano' dal ' credere che .per fin©' in RómSt 
la malevolenza* cóntro il' Cari ànza ' 
rebbe.fors’ anche più attivai- 

III. Il papa amava la grustizìaT' e pensò 
, di fare -ciò eh’ e^sa comanda\^a ordinàiido 
’il ' 1 4 aprile i5'j6 vigilia delle Pàlme » , 
’ a ^D. Rarlolommeo Carranza de Miranda , 
^ arcivescovo "di Toledo’,' d’abbiurare tutte 
•^ eresie in 'generale y- e particolàrmeiite 
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le' sedici proposizioni luterane delle quali . 
Tenne xlichiarato violentemente sospetto! 
Per„subire la pena delle rimostraiue clie 
avevano dato luogo. a questo -giudizio-, 
egli fu sospeso per eijique anni ' dall’ e- 
sercizio delle sue funzioni, d’. arci vesco- 
vo , condannato alla réclusioiw dùrauté 
^esto tempo nel 'convento' dei Dòmeni- 
cani dell a^ città df Orvieto in Toscana , 

0 per < ora hi quello d^la Minerva' di 
'Roma , dove gli venne aiicora imposta 
una penitenza spirituale di alcune pra- 
tiche di pietà e di divozione , fra' le, alr 
tre- quella di visitare nello stesso giorilo 
le sette chiese di San Pietro , ^ao. lPaó- 
lo , San Giovarmi di Latrano , Santa 
Cróce di Gerusalemme," San Sejbastiauo^ , 
Santa Maria inaggiore , e- San • Lorenzo. 
ìiA proibizione che.il Sant’ . Uffizio avevà 
fatto’' di' leggere il „suo catediismo in'' lin- 
gua spagnuola fu man'tenu^tac' ‘'JfJ 
V l'V^ ^edtó fttronD\le proposizioni che si 
fecero ahbiùrare al (Tarrauza cóme, luterà- 
ne, sebl^ne dalle dicliiarazioiù di novanta 
gei - iestimoni non. apparisi che T arci-' 
vescovo, di 'f olédo abbia mai jM-oferito 
di viva voce aleùuà di ' qu^te . sedici 
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proposizioni ; non jiertanto .tutti "* quest? 
tèstirnoni furoiló giucliziaridineute -inter- 
rogati, senza' rìnterveQtò ed aache senza 
saputa, dèi prevenuto., e' dà uomini av- 
vezzi à far dire ai. dichiaranti più di 
quello die questi non volevano. 

- V. io non ho lètto le opère che for- 
nfarouo la materia^ del 'processo , ma . ne 
conosco le censure^ non vi si scorge, che 
il Garranza abbia avanzato testualmente 
alcuna delle sedici fn'Qposizioni ; ma sci- 
ta nto qualdieduna il di ciù testo' dava 
luogo ai censori di- credere di’ egli pro- 
fessasse qu^te e molle altre,, poiché non 
venne ' obblig«^to dGabbiurare parecchie 
centinaia di proposizioni che si giudicò a- 
proposito di censurare, -'irè le settanta 
due che furono- qualificate eretidie : e 
decome d' altronde ' non -si poteva . ^se- 
nrè eh’ egli- avesse sostenuto^ di viva vocey 
nè in iscritto alcuna .déllè Sedici propo- 
sìzìohì die furono ■ riguardate eume lu- 
terane , ' to' non esitò a proacùizi^e > die - 
questo' giudizio noir può meritare 1’ apr 
'pro'v azione degli uomini di buona fedow 
. ' VI. L’ apcivescpvo udì la sua sontenim 
con umiità^, e Xu assolto- ad > ctaUdàm ; 
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disse la. messa , ne” quattro primi giorni 
d<^Hu settimana santa e nei' lunedì di 
Pasqaia aprile fece la visita delle 
chiese, a cui era stato assoggettato. Ri- 
fiuta la lettiga che il papa gli fece of- 
frire 'come una testimonianza pubblica 
della 'sua. stima e dell’ interessamento 
die prendeva dalla sua sorte. 6eld>rò 
nn altro 'giorno la -messa nella cliiesa di 
San Giovanni de Latrano, e per l’ultima 
volta di sua vita ; poiché avendo voluto 
ritenere l’urina, gli fu impossibile in seguito 
d’ evacuarla , e morì il 3 maggio a tre 
ore del mattino , in età di settantadue 
anni, e dopo d’ averne passati in 
un’ intera reclusione. - ■ 

- ' VII. Il papa avendo inteso il 3o aprile 
lo stato in cui egli si trovava , gU mandd 
r assoluzione generale dè’ suoi' peccati « 
r.esenzione della penitenza che gli era 
stata imposta. Il Santo Padre procedeva 
in tal guisa- per. un efiètto della sua 
libera volontà, per la consolazione dell’am- 
malato, e s’era possibile per lo' ristalx- 
lim.'into della sua salute. Questa nuova' 
gli fece provare una grande soddisfazione 
e lu la causa cb’ egli ricevè con trauquii- 
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lità qd anche con dimostrazioni di'gióiaj^i- 
il santissimo «sacramento della -peniieuza/^'* 
dell’ Eucaristia e delE estrema unzione. 

, , , j ' I t 

VJir.. Fece il suo^^testameuto in - pre-v 
senza" d’t uno de’ segretari del «uo ptocess^ 
e nominò' suoi esecutori testamentar|c 
il suo grande e fedele amico > D. -Antónia. 
de^Tòledo, gran» priore dell’ordine di? 
San ' giovannt^ e primo scudiere del- re 
i dótlori Martino de A Ipizcueta Navarro 
ed Alfonso Delgado, suoi difensori,- circi' 
non r abbandonarono giammai ; D, Giar- 
vanui de Navarià' e Mendoza' c^ìX^4c 
dignitario, e canonico della cattednde*^ di 
Toledo , ( egli era tìglio del conte d&: 
Lodosa , e discendeva in linea masctiile 
daT re Navarra •) ; F. Ferdinando - di 
Sabt’^ Ambrogio, suo procuratore, fedele 
alla* "sua causa da^ ch’egli aveva otteuuter 
le "sue bolle d’ arcivescovi, e F. Antonio' 
d’ Utrilla., vero 'modello ‘ di (edellà 0» 
d’ affezione per avere diviso voV>ntariar' 
mente la sua- cattivata duranti i iSanni#^ 
Egli noli aveva- ottenuto - il., permesse^’ , di' 
cui i vescovi abbisognano per' fare ua 
testamento ; ma siccome • i papi dispone-», 
vano allora delie entrate degli economati, 
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Grogurio XIII approvò ed ordinò 1’ ese- 
cuzione delle, pie disposizioni dell’ arcive- 
scovo. ' • 

IX. II 3o aprile , dopo che il prelato 

ebbe ricevuto T assoluzione , e nel mo-^ 
mento di fare il suo atto di fede , avanti 
ricevere il viatico , pronunziò Jin latino 
alla presenza di ,tre segretari del suo. 
processo, di molti Spagnuoli e di alcuni 
Italiani , una lunga dichiarazione , nella 
quale, dopo avere -protestato di, essere, 
sempre stato sinceramente atta»:cato alla’ 
dottrina della chiesa cattolica , soggiugne . 
di venerai’C la sentenza che Io coinlannò 
per esseie stata pronunciata dal vicario 
di Gesù Cristo. . ' • > 

X. 11 corpo dell’ arcivescovo fu deposto 
il 3 maggio , nel coro de’ religiosi del 
convento della Minerva , fra due cardinali 
della famiglia de’ ^ledici, "a canto de’ 
quali . si trovano le statue in marmo de 
papi Leon", X e Clemente VII della stessa 
famiglia'. Gregorio XIII ( lo stesso , che 
l’aveva dichiarato sospetto' d’ eresia -) ', 
fece s(jolpire stdia lapide del suo sepolcro 
r iscrizione seguente che indica il contra- 
rio ;,^rse a riguardo .d6l(a: protesta clm 
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Garranza aveva ^ fatto nel punto dell%suà 
morte. ' . . 

XI. Deo optimo maxirno. Bartholomeo 
CafTama , Navarw , domenicano , ^ archie- 
piscopo Toletano , Hispaniarum primati .^ 
viro gènere , vita , DOC TRINA j. CON- 
CIO E , aiqiie eleemosìrUs claro: magnis 
muneriòus a Carxdò'y imperatore et a 
Fhiìippo II rege catholico sibi eommissis^^^ 
egregie /aneto ; animo in prosperis mo^ 
desto, et in .ad ver sis equo. Obiit anno 
15*76 die «ecundo mali ; Athanassio et 
A tuonino sacro ; aetatis suae qZ. 

V M.XII. Gloria a Dio potentissimo, ^illa 
% memoria di Bartplommeo Garranza 
» nav arrese, rèjigioso deU’ ordine di San 
>> fkjmeiiico, arcivescovo di (Toledo, pri- 
n ì mate della Spagna ,. uomo illustre per 1 » 
D-saa nascita la sua vita, la sua dottrina, 
» le sue- predicazioni, e la sua carità; fe-r 
)) dde ministrò 'delle Jmportanti commis- 
» sioni che gli vennero allldate daH’ìiiH 
» peraLorc Cai’lo V< e da Filippo II, il re 
V cattolico ; modesto nella pro^rità , je 
» ■ paziente nella disgrazia^ Egli morì in età- 
»,di 73 anni il^ maggio 1576 giorno .di 
» Sant’ Atanasio di. Sant’ Antcxnmo. 


Digilized by GoogLe 



359 

“'XIII. Se' il' papa La dato al Carratiza 
il titolo d' nomo illust/'e per la siéa dot- 
trina e- per h sue prediche , non sombra 
verisimile eli’ egli abbia creduto , che i 
suoi libri ed i suoi sermoni fossero pieni 
d’ eresie. 

' XIV. Il papa iufotmà il capitolo di 
Toledo della sentenza, come anche del 
giorno in cui essa venne pronunziata : 
gli partecipò in seguito la morte dell’ar- 
civoscovo , e r incaricò di pregar Dio 
per il riposo della sua anima; 'Gli ven- 
nero tosto fatte solenni esequie in Roma, 
poco tempo dopo se ne celebrarono an- 
cor più magnitichc in Toledo, la di cui 
sedia dopo lui fu occupata da D. Ga-f 
spare de Guiroya , iuquisitor generale > 
vescovo di Cuenca , che fu in seguitò 
cardinale.. Quel Prelato ( eh’ era ^ stato 
canonico in questa cattedrale ) tenne nella 
sua chiesa un sinodo ed mi concilio 
provinciale.. ' -r 

XV. Egli trovò mal fatto ■ olie il ri- 
tratto ' del suo predecessore • non fosse 
stato messo nella 'sala > delle assemblee 
con quelli ulegli altri arcivescovi; e lo 
fece collocare dopo ‘quello deh caitlinale 


) 
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D, Giovanni Martin«fc SìliOen; la quale, 
disposizione proya eh’ eg^li non arcossiva 
di pensare * che un- giorno- si metterebbe 
il suo a canto di quello di 1>: Barto- 
lommeo- Carranza. ' * 

XVI. Vi era ancora il costume di seri- 
vére* Tepitafió di tutti gli arci vescovi 
sulla porta del^siintoariD : il capitolo diede- 
prova della sua*, moderazione , e’ si con-- 
tentò di mettere:* Frat^r < Bavtholomeus,, 
de Carranza et Miranda , ordinls Predi—- 
catoruììiy archiepisoopns^ Toletanus, ~obiit-, 
postridie Cdendas mai ntwo M.D.LXXFJz. 
a F. Bartolommeo Carranza de Miranda 
»: deir ordine de’ predicatori, arcivescovo* 
»>'*di Toledo , u^orl il i-o maggio 
Sembra non pertanto che 1’ esempio deb 
papa doveva impegnarlo a parlar più’ 
onorevolmente del suo arcivescovo , poi-* 
che quest! omissione insultante colpì tutti 
gli occhi in mezzo .agli elogi degli altri 
arcivescovi. Elipando non era egli enco- 
miato ? Nondimeno tutto il mondo sa 
eh’ era stato condannato come, eretico 
formale e dommatizzante.. ■ 

XVU. Malgrado 1! ingiusta vittoria ot- 
tenuta. .dal SuuL^ U0ÌZÌO, nel processo- del , 
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Carranza , gV inquisitori furono malcon- 
tenti eli’ egli non fosse stato privato 
della dignità c[)iscopde di Toledo. La 
sospensione di cinque anni parve loro 
una pena singolarmente leggiere ; e te-’ 
metterò ancora, che il papa ne lo disjien- 
easse , come fece diffatti otto giorni dopo' 
•d’avere pronunciala la sentenza, 

XVill. Si vede risaltare il dispetto 
■eh’ essi n’ ehberoy nelle lettel e cJie si tro- 
vano negli atti del processo di 'Madrid, 
e elle furono scritte da Ronàa il secondo 
€ terzo giorno dopo la sentenza. Fra -il 
gran numero delle cose che vi si trovano 
e che disonerchbero al giorno d’ oggi 
quelli che le hanno scritte, si osserva il 
•consiglio dato al re di non permcllere- 
pen qualunque motivo 'si fosse J che il 
iCarranza ritornasse in Spagna, e sopra 
•tullOj di non soffrire ch’egli governasse’ 
il suo arcivescovato anche dopo spirati 
•i cinque anni; l’invidia e l’accanimento 
che li' dominava facevano, loro "supporre ' 
che questo sai’ehbe uno scandòlo ed una 
. vergogna per una' chiesa come quella' di” 
Toledo, di vedere óel suo coro e nella 
diocesi un uomo colpito dall’ Inquisizio- 


Digitized by Google 



362 , 

ne, e faceva loro dire, che sarebbe meglio 
che il re invitasse il papa a'* persuadere 
il Garranza di chiedere la sua dimissione, 
riserbandosi una pensione, per collocare 
in seguito su questa sedia un uomo più 
degno d’ occuparla : ma Dio ne’ suoi 
giudizi impenetrabili distrusse ben, tosto 
colla morte dell’arcivescovo la cagione, 
il motivo e la'^materia de’ nuovi intrighi; 
da che ho veduto con dolore nel prò- 
cesso, che lungi dal cessare le istanze , 
si '■ preparava contro di lui una nuova 
persecuzione. 

XIX. Sarà egli necessario che lo zelo 
della religione , > quello • ddl più grande 
onore della gloria di Dio e della sua 
Chiesa , serva sempre di pretesto alle 
azioni le più abbominevoli ? Tantum re; 
■ligio potuit suadere malonim? disse nxa 
poeta : quest’imprecazione è una calun- 
nia : mentre la religione non persuade di 
far male a chicoliessia ; essendo da scel- 
leratezza degli uomini die abusa delle 
cose le più sante e le più innocenti, f, 

-r V/- . 

' ‘Fìbe del Tomo TEiizOr ' ! 
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